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1. Premessa
Il presente Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (da ora PTPCT) per il triennio 2024 – 2026, in continuità con il precedente PTPCT 2023-2025, recepisce le indicazioni metodologiche per la gestione dei rischi corruttivi di cui all’Allegato 1 del PNA 2019, gli orientamenti per la pianificazione anticorruzione e trasparenza 2022 (approvati dal Consiglio dell’Autorità il 2.2.2022), il PNA 2022, approvato con delibera n. 7 del 17 gennaio 2023, nonché le indicazioni contenute nell’aggiornamento 2023 al PNA, adottato con Delibera 605 del 19 dicembre 2023.

Il PTPCT è lo strumento mediante il quale ciascun ente pubblico individua i principali rischi cui lo stesso è esposto e definisce la propria strategia di prevenzione della corruzione, prevedendo le azioni e le misure idonee a mitigare il rischio di condotte corruttive.
Dunque, il presente Piano contiene gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, ai sensi della l.190/2012, l’identificazione e la valutazione dei rischi corruttivi, la programmazione delle misure ed il relativo monitoraggio. Il documento è stato elaborato partendo dall’assunto che la prevenzione della corruzione e la trasparenza sono dimensioni del valore pubblico, in quanto se l’attività dell’amministrazione è ordinariamente ispirata alle logiche di “buona amministrazione” al servizio dei cittadini, essa contribuisce in maniera determinante alla creazione di valore pubblico, inteso anche come riconoscimento da parte della collettività dell’utilità e dell’efficienza dell’azione amministrativa, riducendo il rischio di una sua erosione a causa di fenomeni di cattiva amministrazione (maladministration), intesa come assunzione di decisioni devianti dalla cura dell’interesse generale a causa del condizionamento improprio da parte di interessi particolari, attraverso atti e comportamenti che, anche se non consistenti in specifici reati, contrastano con la necessaria cura dell’interesse pubblico e pregiudicano l’affidamento dei cittadini nell’imparzialità delle amministrazioni e dei soggetti che svolgono attività di pubblico interesse. Per quanto sopra il valore pubblico ha infatti un significato che va oltre profili economici e finanziari, ma va inteso come benessere sociale ed ambientale della comunità e degli utenti.

Per quanto riguarda l’impianto normativo di riferimento si rinvia alla legislazione europea e nazionale, ai PNA, ai Provvedimenti dell’Autorità (Linee Guida, Circolari, Regolamenti, determine etc.). 

Il Piano è elaborato seguendo i seguenti principi: 

1) “prevalenza della sostanza sulla forma”: il processo di gestione del rischio non deve essere attuato in modo formalistico, secondo una logica di mero adempimento, bensì progettato e realizzato in modo sostanziale, ossia calibrato sulle specificità dell’amministrazione, partendo dallo stato dell’arte e le risorse disponibili, secondo un approccio “sostenibile” e pertanto reale anche dal punto vi vista organizzativo; 

2) “gradualità”: le diverse fasi di gestione del rischio, soprattutto possono essere sviluppate progressivamente, ossia seguendo un approccio che consenta di migliorare costantemente la profondità di analisi dei processi e la definizione delle misure, anche alla luce degli esiti del monitoraggio; 

3) “selettività”: è opportuno individuare priorità di intervento, evitando di trattare il rischio in modo generico e poco selettivo. Occorre selezionare gli ambiti maggiormente esposti ai rischi e agire su quelli; 

4) “integrazione”: la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali e, in particolare, di quelli di programmazione, controllo e valutazione. Occorre dunque garantire una progressiva integrazione tra la gestione del rischio e il ciclo di gestione della performance, individuando gli obiettivi di performance che riguardano aree ed attività a rischio; 

5) “miglioramento e apprendimento continuo”: la gestione del rischio va intesa, nel suo complesso, come un processo di miglioramento continuo attraverso il monitoraggio e il riesame periodico del sistema, con l’implementazione di meccanismi di coinvolgimento degli attori interni, finalizzati a rafforzare il processo di responsabilizzazione dell’intera azienda, attraverso un approccio dinamico, flessibile e contestualizzato; 

6) “semplificazione”: la gestione di alcuni rischi in aree nevralgiche può essere prevenuta da misure di controllo già esistenti per la gestione ordinaria dei procedimenti (legittimità, regolarità amministrativa etc.) e di cui sono titolari organi di controllo esterni ed interni, verificando la loro effettiva applicazione, senza creare duplicazioni e sovrapposizioni, attraverso l’introduzione di ulteriori misure, ma rafforzando i meccanismi di coordinamento tra gli organi di controllo interno.
2. Obiettivi Strategici
L’approvazione del Piano Triennale Prevenzione Corruzione e Trasparenza è finalizzata alla realizzazione dei seguenti obiettivi strategici: riduzione delle opportunità che si realizzino casi di corruzione; aumento della capacità di scoprire casi di corruzione; creazione di un contesto sfavorevole alla corruzione.  

3. Responsabile della prevenzione dalla corruzione e della trasparenza
Il Responsabile di prevenzione della corruzione e della trasparenza si occupa della predisposizione del piano di prevenzione (PTPCT). Questi é individuato ai sensi dei commi 7 e 8 della L. 190/2012, dal C.d.A. della Fondazione, il quale (n. q. di organo di indirizzo) definisce anche gli obiettivi strategici in tema di prevenzione della corruzione e di trasparenza e adotta il PTPCT, su proposta (appunto) del Responsabile. Questi ha il compito di proporre, entro il 31 gennaio di ogni anno, il PTPCT all’organo di indirizzo politico, onde consentirne l’adozione (art. 1, co. 8). Nello stesso termine il RPC è tenuto ad individuare le procedure idonee a selezionare e formare i dipendenti da destinare ai settori maggiormente esposti al rischio corruttivo (art. 1, co. 8).

Il RPC, a partire dal 2016, svolge di regola anche le funzioni di responsabile della trasparenza (art. 43 d.lgs. 33/2013 e art. 1, co. 7, L. 190). Alla FCRC la funzione di RPCT è svolta dall’avv. Francesco Pastore.

L’art. 1, co. 7, L. 190/2012, prevede che «l’organo di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza disponendo le eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei per lo svolgimento dell’incarico con piena autonomia ed effettività». In merito a tale nomina, con l’adozione delle Linee guida 1134/2017, l’ANAC ha precisato che la funzione di RPCT deve essere attribuita ad un dirigente che non svolga la propria attività in aree considerate particolarmente esposte al rischio corruttivo, che non si trovi in una posizione di conflitto di interessi e abbia dimostrato nel tempo un comportamento integerrimo e che la nomina del RPCT deve essere comunicata all’ANAC attraverso la compilazione del modulo pubblicato sul sito istituzionale. 

Con deliberazione del CdA è stato nominato Responsabile della prevenzione della corruzione l’Avv. Francesco Pastore, Responsabile dell’Area Legale ed Amministrativa. 

Per quanto riguarda i poteri del RPCT, gli stessi sono descritti nella delibera ANAC 840/2018, cui si rinvia e, da ultimo, nell’allegato al PNA 2022. 

Il RPCT controlla l’adempimento delle misure di prevenzione, segnala l’inadempimento all’organo d’indirizzo, nonché al soggetto che svolge funzioni di OIV e comunica il nome dei dipendenti inadempienti al Liquidatore.

L’art. 1, co. 7, L. 190/2012 prevede che il RPCT segnala all’organo di indirizzo e al soggetto che esercita funzioni di OIV le disfunzioni inerenti all’attuazione delle misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica agli uffici competenti all’esercizio dell’azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza. Nel caso di ‘ritorsioni’ nei confronti del RPCT per l’attività da questi posta in essere, l’art. 1, co. 7, L.190/2012, prevede espressamente che eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, nei confronti del RPCT, le quali siano collegate allo svolgimento delle sue funzioni devono essere segnalate all’ANAC, la quale può chiedere informazioni all’organo di indirizzo e intervenire nelle forme di cui all’art. 15, comma 3, d.lgs. 39/2013. Tale disposizione prevede che «Il provvedimento di revoca dell’incarico amministrativo di vertice o dirigenziale conferito al soggetto cui sono state affidate le funzioni di responsabile, comunque motivato, è comunicato all’Autorità nazionale anticorruzione che, entro trenta giorni, può formulare una richiesta di riesame qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal responsabile in materia di prevenzione della corruzione. Decorso tale termine, la revoca diventa efficace».

Per quanto riguarda, in particolare, gli obblighi di trasparenza, l’art. 43, d.lgs. 33/2013, attribuisce a questi il compito di controllare l’adempimento degli obblighi di pubblicazione «assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate» e di segnalare all’organo di indirizzo politico, all’organo di controllo che svolge le funzioni di OIV, «all’Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all’ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione».

Il RPCT è inoltre tenuto, unitamente ai responsabili delle varie aree, a controllare e ad assicurare la regolare attuazione dell’accesso civico (art. 43, co. 4). Il RPCT è inoltre tenuto a segnalare, in base alla loro gravità, le ipotesi di inadempimento o di adempimento parziale degli obblighi di pubblicazione, all’ufficio di disciplina, ai fini dell’eventuale attivazione del procedimento disciplinare e, in generale, tutti gli inadempimenti al vertice politico dell’amministrazione, al soggetto che svolge la funzione di OIV, ai fini dell’attivazione delle altre forme di responsabilità (art. 43, co. 4).

Il RPCT provvede poi anche: «a) alla verifica dell’efficace attuazione del piano e della sua idoneità, nonché a proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione; b) alla verifica, d’intesa con il dirigente competente, dell’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; c) ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione di cui al comma 11» (art. 1, comma 10, L. 190).
In FCRC il RPCT è individuato dal C.d.A.
Il C.d.A. della Fondazione ha nominato quale Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT), l’Avv. Francesco Pastore, in quanto Responsabile dell’Area Amministrativa, Legale e Contabile della Fondazione 
. A causa della scarsità di risorse, il R.P.C.T. non si avvale di alcun gruppo di supporto.
La Fondazione ha individuato come segue i compiti che devono essere espletati dal RPCT:

1) predispone il nuovo PTPCT che sottopone al C.d.A. per l’approvazione; 

2) coadiuvato dal N.I.V., cura la pubblicazione del PTPCT e di tutti gli altri documenti previsti dalla legge, sul sito internet della Fondazione nella sezione “Amministrazione Trasparente”;

3) cura il rispetto delle procedure elaborate all’interno del modello 231 approvato dalla Fondazione e segnala al Direttore ed all’OdV eventuali violazioni e/o necessità di modifiche/implementazioni; 

4) collabora con l’OdV nell’attività di verifica dell’efficace attuazione del PTPCT e della sua idoneità, proponendo la modifica dello stesso in caso di accertate e significative violazioni o in caso di mutamenti nell’organizzazione ovvero nell’attività della Fondazione; 

5) propone i contenuti del programma di formazione, elaborando specifiche procedure di formazione, e collabora con il Direttore della Fondazione nell’individuazione del personale da formare maggiormente esposto al rischio di commissione di reati;

6) verifica lo stato di attuazione del programma di formazione ed individuazione dei contenuti formativi e dei possibili candidati;

7) cura la diffusione e la conoscenza del Codice Etico e di Comportamento della FCRC;

8) riferisce sull’attività al C.d.A. in tutti i casi in cui questo lo richieda o qualora lo stesso Responsabile lo ritenga opportuno; 

9) vigila, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39/2013, sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità ed incompatibilità di incarichi, di cui al citato decreto;

10) pubblica nel sito web della Fondazione la relazione annuale trasmessa al C.d.A. recante i risultati dell’attività svolta entro il 15 dicembre di ogni anno;

11) monitora le attività ed i procedimenti maggiormente esposti al rischio di corruzione; 

12) definisce e propone al Direttore ed al CdA. le misure organizzative per l’attuazione effettiva degli obblighi di trasparenza.

4. Responsabilità del RPCT
In capo al RPCT gravano dunque diversi obblighi e (conseguentemente) una serie di responsabilità. E così, l’art. 1, co. 12, L. 190/2012, prevede che «In caso di commissione, all’interno dell’amministrazione, di un reato di corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il responsabile individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo risponde ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n.165 (responsabilità dirigenziale), nonché sul piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all’immagine della pubblica amministrazione, salvo che provi tutte le seguenti circostanze: a) di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di cui al comma 5 e di aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del presente articolo; b) di aver vigilato sul funzionamento e sull’osservanza del piano». La sanzione disciplinare a carico del RPCT non può «essere inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della retribuzione da un minimo di un mese ad un massimo di sei mesi» (art. 1, co. 13, L. 190/2012).

Oltre alla responsabilità del RPCT nelle ipotesi in cui si ravvisino reati corruttivi, vi è anche quella disciplinare e dirigenziale, nel caso di ripetute violazioni del piano: in tale ipotesi il RPCT «risponde ai sensi dell’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché, per omesso controllo, sul piano disciplinare, salvo che provi di avere comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e di avere vigilato sull’osservanza del Piano. La violazione, da parte dei dipendenti dell’amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal Piano costituisce illecito disciplinare» (art. 1, co. 14, L. 190). Il RPCT entro il 15 dicembre di ogni anno deve anche trasmettere al soggetto che svolge la funzione di OIV «e all’organo di indirizzo dell’amministrazione una relazione recante i risultati dell’attività svolta e la pubblica nel sito web dell’amministrazione. Nei casi in cui l’organo di indirizzo lo richieda o qualora il dirigente responsabile lo ritenga opportuno, quest’ultimo riferisce sull’attività» (art. 1, co. 14, L. 190).
5. Gestione del rischio attraverso il PTPCT

Il presente Piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza tiene conto della esiguità del personale dipendente della struttura.

Mediante l’adozione del PTPCT si mira a gestire il rischio corruttivo.
Dunque, con il presente documento si è inteso predisporre un piano programmatico che contempli l’introduzione di strategie e strumenti volti a prevenire e contrastare il fenomeno della corruzione, nella consapevolezza che la repressione della corruzione possa essere attuata mediante una politica di prevenzione della stessa che:

· agisca sull’integrità morale dei dipendenti attraverso prescrizioni contenute nei codici etici;

· disciplini in maniera chiara le varie forme di incompatibilità;

· intervenga sulla formazione del personale;

· garantisca la trasparenza dell’amministrazione e l’efficacia dei controlli interni.

In accordo con quanto richiesto dalla normativa di riferimento, la FCRC ha individuato i processi e le attività maggiormente a rischio. 
L’intero processo di gestione del rischio richiede la partecipazione e l’attivazione di meccanismi di consultazione, con il coinvolgimento dei responsabili delle aree di rispettiva competenza. Per l’attività di identificazione, di analisi e di ponderazione dei rischi è apparso necessario costituire gruppi di lavoro, al fine di far emergere gli aspetti salienti a seguito del confronto. È utile la consultazione e il coinvolgimento degli utenti, nonché delle associazioni di consumatori che possono offrire un contributo con il loro punto di vista e la loro esperienza.

Le fasi principali del processo di gestione del rischio sono:

L’individuazione delle aree di rischio attraverso:

1.analisi del contesto esterno e interno-mappatura dei processi;

2.valutazione del rischio;

3. Il trattamento del rischio. 

4. La definizione di misure per il monitoraggio e l’aggiornamento del PTPCT.
Al fine di garantire massimi standard di presidio, nella predisposizione del Piano, il concetto di “corruzione” è stato inteso in senso ampio, ossia come comprensivo di tutte le varie situazioni in cui, nel corso dell’attività svolta, si possa riscontrare l’abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati. Peraltro, la possibile configurazione dei reati è stata analizzata sia dal lato attivo che dal lato passivo, indipendentemente quindi dalla possibile configurazione di un interesse o vantaggio della Fondazione. Si precisa che gli ambiti di applicazione del presente Piano riguardano tutte le attività della Fondazione: culturali, produttive, tecniche ed amministrative.

5.1. L’individuazione delle aree di rischio 
L’individuazione delle aree a rischio è scaturita da un complesso processo di “Gestione del rischio”, cioè dal compimento di tutte le attività che hanno guidato il RPCT per ridurre le probabilità che il rischio di corruzione si verifichi. 

In particolare, il processo di gestione del rischio ha richiesto la partecipazione ed il coinvolgimento dei dipendenti della FCRC. Infatti, solo attraverso l’esperienza e le conoscenze dei soggetti direttamente coinvolti, è stato possibile individuare con maggiore meticolosità le misure di prevenzione per le singole aree a rischio.

In relazione all’individuazione delle aree di rischio, la FCRC, riservandosi di operare ulteriori approfondimenti in sede di aggiornamento del Piano, ha operato eseguendo preliminarmente l’analisi del contesto esterno ed interno, una mappatura dei processi, cui ha fatto seguito la valutazione del rischio, ed infine, il trattamento dello stesso. 

Infine, è stata data ampia attuazione alle disposizioni specifiche in materia individuate nel PNA 2016 nonché a quelle emergenti nei PNA adottati successivamente. 

Di seguito sono indicate le citate attività, con l’esplicazione della metodologia seguita per ognuna di esse.
6. Analisi del contesto di riferimento 
L’analisi del contesto è attività preliminare e funzionale all’analisi del rischio.
L’ANAC ha ribadito che la finalità del Piano è quella di identificare le misure organizzative volte a contenere il rischio di assunzione di decisioni non imparziali e che la prima e indispensabile fase del processo di gestione del rischio è quella relativa all’analisi del contesto. Tale attività rientra tra quelle necessarie per calibrare le misure di prevenzione della corruzione e attraverso la quale ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno dell’amministrazione. 

Ogni amministrazione presenta differenti livelli e fattori abilitanti al rischio corruttivo per via delle specificità ordinamentali e dimensionali (contesto interno), nonché per via del contesto territoriale, sociale, economico, culturale e organizzativo in cui si colloca (contesto esterno). Per l’elaborazione del presente documento si è reso necessario tenere conto di tali fattori, illustrando il contesto “corruttivo” esterno ed interno.
L’analisi del contesto esterno è volta alla conoscenza dei fenomeni di natura economica, politica e sociale di carattere generale che influenzano le modalità operative della Fondazione, mentre il contesto interno è costituito dagli elementi che compongono la struttura interna dell’organizzazione. È grazie a questa analisi che è possibile delineare la situazione in cui la FCRC opera; le potenziali interazione con gli operatori esterni; l’efficacia della propria organizzazione rispetto agli obiettivi programmatici da realizzare nel breve e nel lungo periodo.
L’obiettivo dell’analisi che segue è pertanto quello di attuare il processo di gestione del rischio, non di tipo formalistico (secondo una logica di mero adempimento), ma secondo un approccio sostanziale, ossia calibrato sulle specificità della FCRC.
6.1 Contesto Esterno
L’analisi del contesto esterno è lo strumento tramite il quale è possibile ottenere le informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno della FCRC tenuto conto della specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche organizzative interne.
Analisi criminologica ed economica 

Nell’edizione 2022 dell’Indice di Percezione della Corruzione (CPI), stilato da "Trasparency International Italia” 
, basato sul livello di corruzione percepita nel settore pubblico in 180 paesi del Mondo, l’Italia si assesta al 41esimo posto su 180 paesi nel mondo. Il punteggio italiano resta grandemente inferiore rispetto a quello medio europeo. 
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Ulteriori informazioni sulla corruzione sono contenute nel “Global Corruption Barometer” aggiornato al 2021 dal quale emerge che, a seguito di sondaggio svolto tra comuni cittadini (nel caso italiano, 1500 cittadini), il 3% degli italiani che hanno interagito con la P.A. ha dichiarato di aver pagato tangenti in cambio di un pubblico servizio. Il dato italiano è inferiore rispetto a quello medio europeo. L’Italia, dunque, figura meglio negli indici di esperienza della corruzione rispetto a quelli di percezione della corruzione. Inoltre, il pagamento di una tangente per ricevere un servizio pubblico non esaurisce tutte le forme di possibile corruzione. Altro aspetto relativo a pratiche poco trasparenti riguarda l’approfittare di legami personali per ottenere servizi o benefici. Il 30% degli italiani ha dichiarato di aver approfittato di tali connessioni. Il settore in cui le connessioni personali sono maggiormente sfruttate in Italia è la sanità (29%), seguita da polizia (24%), scuola pubblica (23%), servizi per l’erogazione di benefici di sicurezza sociale (22%) e servizi per la richiesta di documenti ufficiali (21%).
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Dal rapporto presentato dall’ANAC “La corruzione in Italia: numeri, luoghi e contropartite del malaffare”, per quanto riguarda i settori più a rischio corruttivo, emerge che il dato secondo cui il settore più colpito è quello degli appalti pubblici: 74% dei casi. Il rapporto presenta come accanto allo scambio di denaro, che resta sempre predominante, si stiano facendo strada nuove situazioni che fanno del “posto di lavoro” una nuova merce di scambio.

Dall’analisi “L’economia delle regioni italiane Dinamiche recenti e aspetti strutturali” del novembre 2023 della Banca d’Italia emerge che nel 2022 l’attività economica è cresciuta in maniera robusta nel Paese, trainata da un andamento particolarmente vivace nel settore delle costruzioni e nel terziario; quello dell’industria, su cui hanno pesato maggiormente i rincari dei beni energetici, è invece stato positivo solo al Centro.

L’analisi del contesto esterno, necessaria per comprendere le caratteristiche strutturali e congiunturali in cui opera la FCRC, evidenzia che nonostante si sia registrata in Campania una ripresa dell’economia e l’indice di percezione della corruzione sia in aumento rispetto agli scorsi anni, la corruzione rappresenta ancora un fenomeno ben radicato nella nostra Regione e nella Provincia di Napoli ed è possibile immaginare che il contesto in cui la FCRC si muove possa costituire terreno feritile per il potenziamento di attività criminali.

Cionondimeno, il RPCT evidenzia che, alla luce delle specificità organizzative della Film Commission, in termini dimensionali e delle principali azioni, attività o progettualità sviluppate, i vari soggetti “esterni” possono avere scarsa e/o ridotta influenza che sulla FCRC.
6.2 Contesto Interno 
Per l’analisi del contesto interno si ha riguardo agli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione operativa che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruzione. 

La Film Commission Regione Campania è stata istituita nel 2005 con il compito di promuovere la Campania come location per la produzione di film, serie televisive, spot pubblicitari ed altri audiovisivi fornendo un’informazione capillare su tutto ciò che concerne la lavorazione e le riprese, dagli scenari al casting, dall’ospitalità ai servizi logistici. Lo scopo statutario della Fondazione, infatti, consiste in sintesi nel promuovere la Regione Campania come territorio ideale per la realizzazione di produzioni audiovisive (film, fiction, documentari, cortometraggi, spot pubblicitari e altri audiovisivi) 
. Tale scopo viene perseguito, alla pari delle altre organizzazioni regionali omologhe, con lo svolgimento di una serie di attività e con l’erogazione di servizi di sportello a cui si abbinano iniziative mirate alla valorizzazione delle eccellenze creative, artistiche e produttive del comparto audiovisivo campano 
.
In sintesi, le attività istituzionali possono essere individuate come segue:

1.
Gestione dello sportello operativo/front office, assistenza alle produzioni, scouting, informazioni, intermediazione con Enti Pubblici, agevolazioni;

2.
Aggiornamenti ed editing banca dati location e banca dati risorse umane, forniture e servizi per l’audiovisivo;

3.
Gestione contenuti sito web e banche dati online

4.
Partecipazione ad eventi di settore, festival del cinema, borse e mercati;

5.
Azioni di marketing, comunicazione e promozione territoriale;

6.
Promozione di iniziative tecnico-professionali. 
La FCRC, pertanto, svolge una complessa attività quotidiana, sia avvalendosi delle dotazioni di ufficio, che conducendo attività in esterni (sopralluoghi con registi e scenografi e tecnici riunioni con responsabili di produzione e location manager, riunioni e conferenze di servizi con responsabili di uffici presso enti ed organismi territoriali), fungendo da vero e proprio anello di congiunzione tra il comparto della produzione audiovisiva e gli Enti ed amministrazioni pubbliche e private. La Fondazione non si occupa, né direttamente né indirettamente, dell’organizzazione di alcuno spettacolo e/o evento, né si avvale dell’opera di soggetti terzi per prestazioni occasionali (registi, attori, compagnie teatrali, etc. etc.), dal che si evince che la sua attività non si esaurisce (né si manifesta all’esterno) in un  arco temporale limitato (come avviene per altre Fondazioni impegnate nella gestione di eventi di spettacolo o manifestazioni festivaliere) ma si svolge continuativamente durante tutto l’arco dell’anno.
Per lo svolgimento di tali attività, la Fondazione riceve dalla Regione Campania un contributo annuo di circa € 300.000. 

A partire dal 2017, la Fondazione è divenuta – anche formalmente, attraverso una modifica statutaria – soggetto in house providing della Regione Campania, il che le ha consentito di ricevere, tramite la firma di apposite convenzioni, affidamenti diretti da parte dell’Ente regionale di risorse comunitarie volte alla realizzazione di uno o più progetti specifici. Ciò avrebbe dovuto comportare l’istituzione di un’area o almeno di un ufficio dedicati espressamente alla gestione dei progetti POC, cosa che, per motivi di budget non è stato possibile realizzare, motivo per cui la programmazione ed il materiale svolgimento  delle attività (in modo diretto o tramite esternalizzazioni) è stata curata dal personale dell’area assistenza produzioni, così come lo svolgimento di procedure tali da garantire il rispetto regole procedurali ed amministrative stabilite a livello comunitario e regionale per l’utilizzo (e la rendicontazione) delle risorse comunitarie è ricaduto sull’area legale, amministrativa e contabile, composta da due unità. Giova segnalare che trattasi di una mole di attività notevole, atteso che ogni progetto comporta un affidamento di risorse di importo pari ad € 1.500.000 / 2.000.000.  

Dal 2021, infine, la Fondazione è stata espressamente incaricata dalla Regione Campania anche di gestire il sistema di erogazione di contributi a fondo perduto rappresentato dal Piano Cinema Annuale ed istituito a partire dal 2017 con la Legge Regionale n. 30/2016. Ciò ha comportato la necessità di creare un ufficio espressamente dedicato a tale incombenza, costituito da un soggetto coordinatore facente le funzioni di RUP e da altre due unità di personale, incaricate, con l’aiuto di un applicativo web appositamente creato (ed annualmente sviluppato ed aggiornato) di gestire la protocollazione delle domande, l’istruttoria documentale e 
 la rendicontazione delle spese.

Oltre a ciò, la legge regionale n. 30/2016 ha affidato alla FCRC ulteriori compiti, quali:

· la realizzazione di attività volte allo sviluppo del Cineturismo;

· l’avvio delle fasi preliminari per la costituzione di una Mediateca Regionale;

· la progettazione e la gestione di attività finalizzate all’aggiornamento professionale;

· l’ideazione e la gestione di concorsi a premi dedicati ai giovani professionisti (“Promozione nuovi linguaggi e proposte innovative”) o alle scuole campane (“A scuola di cinema – Raccontando un monumento”).
La Fondazione è retta da un Consiglio di Amministrazione composto di tre membri nominati dal Presidente della Giunta Regionale della Campania di cui uno è indicato con funzioni Presidente. Il Revisore contabile è unico ed è nominato dal Presidente della Giunta Regionale della Campania. Lo Statuto della Fondazione prevede, altresì, un Comitato Scientifico con poteri consultivi non vincolanti per il CdA. Il Comitato è formato dal Presidente del CdA, da n. 4 altissime professionalità operanti nei settori della produzione culturale, del cinema, della letteratura e delle arte visive, nominate dal Presidente della Giunta Regionale della Campania.
Dal 2022 la FCRC si è dotata di un modello di gestione interno ai sensi della legge n. 231/2001. Attualmente, tale modello è in corso di revisione da parte degli organi della Fondazione, che, in collaborazione con l’OdV (in carica dall’aprile 2023) e con il N.I.V. (in carica dal novembre 2023) stanno cercando di riconfigurarlo, sia per adeguarlo all’aumento delle attività poste in essere dalla Fondazione sia per ottemperare ai nuovi obblighi imposti dalla normativa vigente in tema di transizione al digitale, con particolare riferimento all’adozione di uno (o anche più) sistemi informatici che consentano il rispetto delle norme del CAD sulla protocollazione digitale, sul documento informatico e sulla conservazione ed archiviazione dei documenti.

L’attuale organigramma si compone come segue (10 unità in totale, di cui 8 dipendenti a tempo indeterminato + 2 collaboratori):

a) Consiglio di Amministrazione (Organo collegiale – Concetta Fiore, Christian Collovà, Federica D’Urso): detta le linee di indirizzo dell’attività della Fondazione. Approva le bozze dei bilanci preventivi e consuntivi da sottoporre poi all’approvazione del Socio Unico Regione Campania in Assemblea. Approva i progetti POC da sottoporre all’approvazione della Direzione Generale Cultura della Regione Campania per ricevere i relativi finanziamenti. Approva gli atti amministrativi generali di organizzazione interna (regolamenti, piani, modelli organizzativi). Delibera di procedere ad eventuali assunzioni. Approva proposte di partenariato aventi ad oggetto eventi ed iniziative di promozione (festival, rassegne, eventi). Si riunisce con cadenza mensile.

b) Revisore dei Conti (Organo monocratico – Paolo Volgare): controlla il bilancio e la regolarità contabile della Fondazione; oltre a ciò: a) garantisce la legittimità, la regolarità e la correttezza dell’azione amministrativa della Fondazione (controllo di regolarità amministrativa e contabile); b) verifica l’efficacia, efficienza ed economicità dell’azione amministrativa al fine di ottimizzare, anche mediante tempestivi interventi di correzione, il rapporto tra costi e risultati (controllo di gestione); c) supporta il C.d.A. per quanto di sua competenza nella valutazione delle prestazioni del personale con qualifica dirigenziale (valutazione della dirigenza); d) valuta l’adeguatezza delle scelte compiute in sede di attuazione dei piani, programmi ed altri strumenti di determinazione dell’indirizzo politico, in termini di congruenza tra risultati conseguiti e obiettivi predefiniti (controllo strategico)

c) Direzione (Organo monocratico – Maurizio Gemma): il Direttore è responsabile di tutte le attività ordinarie della Fondazione. Esercita attività di vigilanza sull’ottemperanza agli adempimenti amministrativi della società nei confronti del Socio unico Regione Campania, relaziona periodicamente al Cda in merito sia agli aspetti strategici di implementazione del programma che agli aspetti tecnici-operativi della FCRC, proponendo allo stesso eventuali modifiche strutturali per garantire maggiore efficienza e migliorare l’operatività aziendale. Relaziona inoltre al Cda in materia di contabilità ordinaria per quanto di sua competenza. Sovrintende alla gestione ed all’amministrazione del personale di ogni ordine e grado ed alla definizione ed applicazione della normativa interna in materia. Cura i rapporti con gli enti e le istituzioni locali per promuovere azioni strategiche e reti di collaborazione in favore della migliore accoglienza della produzione audiovisiva in tutto il territorio campano. Cura i rapporti con i professionisti e le società facenti parte del comparto audiovisivo a livello locale, nazionale ed internazionale, ivi comprese società di produzione cinematografica e televisiva, società di distribuzione cinematografica, emittenti televisive, associazioni di categoria, società di produzione esecutiva e service. Il Direttore cura altresì i rapporti con operatori culturali e i promotori di festival, mercati, eventi di settore ed altre manifestazioni, sia a livello locale che nazionale ed internazionale, individuando anche collaborazioni e partenariati utili alla migliore implementazione degli obiettivi della società. Partecipa alle attività delle associazioni di categoria Italian Film Commissions (IFC) e European Film Commission Network (EUFCN). Cura anche i rapporti con la stampa ed i media. Nella qualità di RUP di tutti i progetti finanziati con risorse comunitarie (POC), cura, coordina e sovrintende tutte le attività necessarie all’esecuzione di tali progetti.

d) Area Segreteria Generale – Coordinamento progetti – RUP Piano Cinema (Resp. Simona Monticelli – Collaboratore Fulvia Guardascione): sotto la supervisione del Direttore, svolge attività di supervisione della corretta applicazione di routine e procedure aziendali negli ambiti di attività afferenti l’assistenza alle produzioni e la gestione del front office. Cura gli aspetti operativi di attuazione del programma di attività istituzionali e svolge funzioni di supporto al Direttore nella redazione della Relazione conoscitiva prodromica alla Programma Triennale e della relazione annuale prodromica al Piano Operativo Annuale, nonché nelle attività di consulenza agli uffici regionali per la redazione del Programma Triennale e del Piano Operativo Annuale della L.R. 30/16. Coadiuva il Direttore nella stesura di documenti programmatici, relazioni, raccolta dati. Svolge il ruolo di componente delle commissioni di valutazione per le varie linee di intervento del progetto “Nuove strategie per il cinema in Campania”. Supervisione e coordina gli aspetti operativi delle attività di marketing e comunicazione, con particolare riferimento alla redazione di testi, alla progettazione e supervisione di materiali promozionali, nonché all’aggiornamento di contenuti del sito web www.fcrc.it. Coadiuva il Direttore nella cura dei rapporti con società ed associazioni di categoria del comparto audiovisivo e nei rapporti internazionali. Sotto il coordinamento del Direttore, cura gli aspetti operativi della partecipazione a festival, mercati ed eventi di settore, nonché degli interventi in favore dello sviluppo del comparto locale e promozione di iniziative di natura tecnico-professionale. Cura gli aspetti formativi ed amministrativi dei tirocini aziendali e ne supervisiona l’implementazione. Supervisiona e controlla l’operato dell’Ufficio Producer – Location Manager – eventi e comunicazione.

E’ RUP del Piano Cinema ed in tale qualità coordina e sovrintende alle attività necessarie all’erogazione ed alla rendicontazione di risorse pari ad € 4.500.000 annui. 

e) Ufficio Gestione Piano Cinema (Resp.: Pasquale Di Santo; Addetto: Vincenzo Sicignano): è un ufficio appositamente creato per supportare il RUP nella gestione del Piano Cinema annuale e come tale, cura, attraverso l’applicativo web “Piano Cinema”, appositamente creato e sviluppato, la gestione: 

1) della protocollazione delle istanze pervenute (circa 300 ogni anno); 

2) del controllo della completezza della documentazione allegata a ciascuna istanza;

3) dell’archiviazione di tale documentazione; 

4) della trasmissione della documentazione alla Commissione di valutazione;

5) del controllo della rendicontazione presentata dai soggetti ai fini dell’erogazione dell’anticipo (eventuale) e del saldo.

f) Ufficio Producer – Location Manager – Eventi – Comunicazione – Supporto attività POC (Addette: Claudia Liguori – Claudia Pascotto – Giorgia Marini): cura i rapporti con gli uffici di enti pubblici e privati gestori di location, ivi compresi tutti gli aspetti operativi dell’assistenza alle produzioni. Assiste le società di produzione nell’analisi preliminare delle sceneggiature, della tempistica di realizzazione e del budget previsto dalla produzione per l’uso di location, nonché dell’incontro fra domanda ed offerta di profili professionali richiesti dalle produzioni per l’impiego di professionisti ed aziende campane. Nell’ambito dell’attività istituzionale, l’ufficio cura altresì:

· la pianificazione e l’esecuzione di sopralluoghi, l’esecuzione di rilievi fotografici, la trasmissione di informazioni e materiale fotografico relativo alle location da individuare, il monitoraggio della pianificazione delle attività di riprese cine-televisive previste dalle produzioni, la corrispondenza relativa a richieste di permessi e supporti logistici per le attività di riprese cine-televisive;

· la catalogazione di materiale fotografico nonché la manutenzione, l’implementazione e l’aggiornamento della banca dati fotografica delle location, sia ad uso interno che disponibile online, in forma ridotta sul sito www.fcrc.it.;

· la catalogazione di profili professionali ed aziendali, nonché la manutenzione, l’implementazione e l’aggiornamento della banca dati delle risorse umane e delle aziende del comparto audiovisivo campano, sia ad uso interno che disponibile online sul sito www.fcrc.it. 

· gli aggiornamenti delle pagine web relative alle produzioni in corso ed alle news.

L’ufficio supporta la Direzione:

· nell’attività di comunicazione e di promozione, con particolare riferimento ai procedimenti di acquisizione di licenze d’uso di materiali e contenuti audiovisivi con cui implementare sia il proprio sito che altre piattaforme dedicate alla promozione turistica della Regione Campania.

· nell’attività di organizzazione di eventi (mostre, anteprime, proiezioni, rassegne) dedicati ad artisti campani e/o alla promozione della cultura regionale;   

g) Area Amministrativa, Legale e contabile (Resp. Francesco Pastore): svolge attività di supporto al Consiglio di Amministrazione ed al Revisore dei Conti. Coadiuva il Direttore nei rapporti con il Socio, con il C.d.A. e con il Collegio dei Revisori dei Conti e in relazione agli adempimenti amministrativi previsti dallo Statuto, dall’attuazione della L.R. 30/16 e dall’attuazione dei progetti POC. Coadiuva il Direttore nella stesura dei documenti amministrativi, della contabilità ordinaria e della rendicontazione delle spese. Sotto il coordinamento e la supervisione del Direttore, cura la gestione ed amministrazione del personale di ogni ordine e grado ed i rapporti con i consulenti in materia fiscale e del lavoro in applicazione delle normative vigenti, cura gli aspetti inerenti contratti di locazione, leasing, utenze e consulenze, polizze assicurative ed ordini relativi a prestazioni d’opera e forniture di beni di consumo, gestisce l’elenco fornitori e svolge attività di monitoraggio delle spese in relazione al regolamento per la disciplina dei contratti per l’affidamento di servizi e forniture, svolge attività di monitoraggio delle spese sostenute dal personale e dai consiglieri in relazione al regolamento per le spese di trasferta, missioni di servizio e rappresentanza istituzionale, predispone ed esegue i pagamenti. Gestisce gli archivi cartacei ed informatici di tutta la documentazione amministrativa e finanziaria. Su incarico del C.d.A., il Responsabile ricopre il ruolo di Responsabile del Piano Triennale Anticorruzione e Trasparenza. Supervisiona e controlla l’operato dell’ufficio Contabilità e Rendicontazione.

h) Ufficio Contabilità e Rendicontazione (Resp. Alessandra Cicala): svolge attività di supporto all’Area amministrativa e contabile. In primo luogo, questo ufficio ha il compito di predisporre la prima nota cassa e, in collaborazione con il commercialista della Fondazione, le bozze dei bilanci e dei piani operativi triennali. Cura la rendicontazione di tutte le attività, sia quelle ordinarie che quelle inerenti i vari progetti POC e delle attività svolte in attuazione delle L.R. 30/16, effettuando anche le riconciliazioni del costo del personale e dei costi generali che gravano sulle diverse fonti di approvvigionamento e per la pluralità delle linee di intervento. A tale scopo, predispone le relazioni mensili per la descrizione delle attività dei singoli componenti il personale utilizzato in quota parte nelle diverse azioni previste dal progetto POC e per le attività previste dalla suddetta legge. 
7. Mappatura dei processi
In ossequio alla normativa vigente e sulla base della struttura organizzativa di FCRC – in particolare, della esiguità del personale dipendente – si è proceduto ad una mappatura delle aree e delle attività della FCRC maggiormente esposte a rischio di commissione dei fenomeni corruttivi. 
La mappatura ha consentito l’individuazione dei processi e delle loro fasi, permettendo l’elaborazione del catalogo delle singole misure di prevenzione mediante la verifica “sul campo” dell’impatto del fenomeno corruttivo sui singoli processi svolti dal la Film Commission.

Siffatta individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione è, invero, strumentale al fine di attivare prontamente specifici accorgimenti e assicurare dedicati livelli di trasparenza.
Il Piano Nazionale Anticorruzione stabilisce per le pubbliche amministrazioni e per gli altri soggetti individuati dalla legge, l’obbligo di mappare i processi interni intesi come l’insieme delle attività inerenti ogni area produttiva che consentono l’espletamento del servizio pubblico. La mappatura dei processi consiste nella individuazione e conseguente elencazione dei principali processi svolti dalla FCRC.

Per “processo” si intende un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno alla Film Commission. Il concetto di processo è più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura privatistica.

La mappatura consiste nell’individuazione del processo, delle sue fasi e delle responsabilità per ciascuna fase. Essa consente l’elaborazione del catalogo dei processi.

La mappatura dei processi deve essere effettuata da parte di tutte le PP.AA. e dagli altri soggetti obbligati all’adozione delle misure di prevenzione della corruzione, per le aree di rischio obbligatorie ora dette “generali”, ma anche per le altre eventuali aree di attività, che possono essere diversificate a seconda della finalità istituzionale di ciascuna realtà organizzativa. A seconda del contesto, l’area di rischio può coincidere con l’intero processo o soltanto con una sua fase che può rivelarsi più critica. 

L’accuratezza e l’esaustività della mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità dell’analisi complessiva.

La mappatura conduce dunque alla definizione di macro-processi e di processi dei quali dev’essere fornita una descrizione e rappresentazione, il cui livello di dettaglio tenga conto delle esigenze organizzative, delle caratteristiche e della dimensione della struttura.

La finalità è quella di sintetizzare e rendere intellegibili le informazioni raccolte per ciascun processo, permettendo, nei casi più complessi, la descrizione del flusso e delle interrelazioni tra le varie attività. 

La mappatura dei processi si articola in diverse fasi (Identificazione, descrizione e rappresentazione).

La fase dell’Identificazione consiste nell’identificazione dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi successive, dovranno essere accuratamente esaminati e descritti (in merito alle modalità suggerite per identificare i processi si v. Box 3 dell’All. 1 al PNA 2019, p. 16). L’elenco potrà essere aggregato nelle cosiddette “aree di rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi. Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono comuni a tutte le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale), mentre quelle specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle attività da essa svolte. Le Aree di rischio specifiche e generali sono elencate nella Tabella 3 dell’All. 1 al PNA 2019.

Le aree di rischio sono costituite, più in particolare, da tutte le attività amministrative che, per diverse ragioni – ed in particolare per lo stretto collegamento con ‘interessi esterni’ che potrebbero alterare il corretto perseguimento dell’interesse pubblico –, sono maggiormente esposte al rischio che si manifestino fenomeni corruttivi, intesi come eventi di cattiva amministrazione il cui verificarsi prescinde dalla loro rilevanza penale.

Le aree di rischio devono essere individuate, unitamente alle corrispondenti misure da adottare, con l’obiettivo di ridurre la possibilità che i suddetti fenomeni corruttivi si realizzino, dagli strumenti di pianificazione previsti dalla L. 190/2012: ci si riferisce al PNA – documento programmatico elaborato ogni triennio dall’ANAC – contenente linee di indirizzo per la predisposizione di specifici piani da parte delle singole PP.AA. e degli altri soggetti obbligati, il quale individua le ccdd. ‘aree di rischio’ (generali e speciali); e ai PTPCT, che identificano invece le aree di rischio specifiche per ciascuno dei soggetti destinatari del PNA. Dunque, le aree in parola vanno divise in generali, ossia comuni a tutti i soggetti tenuti all’applicazione delle misure di prevenzione della corruzione, e specifiche, in quanto determinate da ciascuna realtà organizzativa nei rispettivi PTPCT in base alle proprie caratteristiche peculiari.

Le aree di rischio generali sono quelle relative a:

· contratti pubblici (ex affidamento di lavori, servizi e forniture); 
· incarichi e nomine, gestione delle entrate, del patrimonio e delle spese; 
controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni, affari legali e contenzioso (si v. Aggiornamento PNA 2015, pp. 17 e 42, richiamato in PNA 2019, Allegato 1, Tabella 3); 
· attività di acquisizione e gestione del personale (ex attività di acquisizione e progressione del personale); 
· provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario; 
· provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario.

Le aree di rischio ‘ulteriori’ corrispondono invece a quelle individuate da ciascuna Ente in base alla propria specificità.
Oltre alle aree generali, FCRC ha individuato le seguenti ulteriori aree di attività, legate viceversa all’attività specifica svolta dalla Fondazione:

- gestione delle attività di produzione cinematografica e audiovisiva;

- attività legate alla promozione del cinema in Campania (festival, forum, workshop, ecc.).

L’ANAC, nel fornire orientamenti per la pianificazione Anticorruzione e trasparenza 2022, ha precisato che “in una logica di semplificazione, si ritiene che le amministrazioni con un organico con meno di 50 dipendenti possano effettuare la mappatura dei processi nelle aree a rischio corruttivo indicate all’art. 1, co. 16, della legge 190/2012 (autorizzazione/concessione, contratti pubblici, concessione ed erogazione di contributi, concorsi per l’assunzione del personale e progressioni di carriera) nonché di quei processi nelle aree che caratterizzano la specifica attività dei singoli enti che siano valutati di maggior rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico”.

Per ciascuna area di rischio, sia quelle generali che quelle ulteriori, devono essere indicate le misure di prevenzione da implementare affinché il rischio si riduca. Dopo aver identificato i processi, come evidenziato nella fase 1, è opportuno comprenderne le modalità di svolgimento attraverso la loro descrizione dettagliata del processo (fase 2) secondo le indicazioni contenute nel doc. 5 dell’All. 1 del PNA 2019. L’ultima fase della mappatura dei processi (fase 3) concerne la rappresentazione degli elementi descrittivi del processo illustrati nella precedente fase.  Esistono varie modalità e approcci per rappresentare il processo, tra cui la rappresentazione grafica attraverso l’utilizzo di diagrammi di flusso e la rappresentazione sotto forma tabellare. Quest’ultima è la forma più semplice e immediata ed è illustrata nella Tabella 2 dell’ALL 1 al PNA 2019. Per ciascuna area di rischio, sia per quelle generali che per quelle ulteriori eventualmente individuate, devono essere indicate le misure di prevenzione da implementare affinché il rischio si riduca.
La FCRC ha interpretato l’elaborazione del PTPCT come un processo di miglioramento continuo nell’ambito del quale la definizione delle strategie e delle misure di prevenzione sono oggetto di un costante affinamento, in relazione ai successivi riscontri e verifiche derivanti dall’attuazione del Piano e dall’evoluzione del contesto esterno ed interno. In altri termini, la strategia di prevenzione della corruzione è improntata ad un potenziamento graduale del sistema preventivo (sistema di gestione del rischio), tenuto conto che l’efficacia degli interventi dipende in gran parte dalla diffusione della consapevolezza sull’importanza di promuovere l’integrità e dal concreto impegno di tutti gli attori coinvolti.
Per quanto concerne l’analisi e la mappatura dei singoli processi organizzativi, alcuni di essi, ovviamente, corrispondono alle aree di rischio generali ed obbligatorie, di cui all’allegato 2 del PNA 
 ed all’Aggiornamento 2015 dell’ANAC con determinazione n.12 del 28.10.2015 a pag. 17 
 mentre altri sono peculiari dell’attività della FCRC. Essi possono essere così suddivisi:

· A) gestione dei rapporti istituzionali con soggetti della P.A.;

· B) controlli, verifiche, ispezioni da parte di Enti Pubblici;

· C) richiesta ed acquisizione di contributi e risorse pubbliche;

· D) gestione e rendicontazione di contributi e risorse pubbliche;

· E) assunzione e gestione del personale (ivi compresi incarichi e nomine); 

· F) rimborsi spese, gestione trasferte e spese di rappresentanza;

· G) affidamento di lavori e di forniture di beni e/o servizi (ivi compresi incarichi professionali e consulenze;

· H) gestione di informazioni riservate;

· I) provvedimenti ampliativi della sfera giuridica del destinatario con effetti economici immediati e diretti per il destinatario.

	
	attività strumentali
	uffici coinvolti
	riferimento Reato

	evento A
	gestione dei rapporti istituzionali con soggetti della P.A.
	Presidenza Cda 
Direzione 
	a) concussione

b) corruzione

	evento B
	verifiche ed ispezioni da parte di Enti Pubblici
	Presidenza Cda 
Direzione 
	a) concussione 

b) corruzione

	evento C
	richiesta e acquisizione di contributi e risorse pubbliche
	Presidenza Cda 
Direzione 
	a) concussione 

b) corruzione 

c) malversazione 

d) indebita percezione di contributi e/o finanziamenti

	evento D
	gestione e rendicontazione di contributi e risorse pubbliche
	Presidenza Cda 
Direzione 
	a) concussione 

b) corruzione 

c) malversazione 

d) indebita percezione di contributi e/o finanziamenti

	evento E
	assunzione e gestione del personale
	Presidenza Cda 
Direzione 
	a) concussione

b) corruzione 

c) abuso di ufficio

	evento F
	rimborsi spese, gestione trasferte e spese di rappresentanza
	tutto il Personale
	a) concussione b) corruzione c) peculato

	evento G
	affidamento forniture di beni e/o servizi
	Presidenza Cda 
Direzione 
	a) concussione b) corruzione; c) abuso di ufficio

	evento H
	gestione di informazioni riservate
	tutto il Personale
	a) rivelazione ed utilizzo di segreto di ufficio

	evento I
	provvedimenti ampliativi con effetti economici diretti per il destinatario
	Presidenza Cda 
Direzione 
	a) concussione b) corruzione c) abuso di ufficio


Nel precisare che il presente Piano potrà essere soggetto a future integrazioni e/o modifiche (anche in considerazione della circostanza che per le istituzioni culturali la necessità di dotarsi di sistemi di gestione del rischio corruzione è obiettivamente una novità) e nel ribadire che lo stesso è stato predisposto sulla base di quella che, allo stato è la struttura operativa della Fondazione, si passa ora ad esporre nel paragrafo successivo l’analisi delle attività che, alla data di redazione del presente Piano, presentano rischi di corruzione, individuando per ognuna il livello di rischio (alto, medio, basso) insito in ogni attività al fine di graduare, corrispondentemente, le relative attività di prevenzione o correttive.
7.1 Valutazione del rischio: identificazione, analisi e ponderazione dei rischi
La valutazione del rischio consiste nell’attività di: identificazione; analisi e ponderazione del rischio. Essa è stata condotta sulla base delle indicazioni contenute nell’Allegato 1 al PNA 2019, al PNA 2022 nonché all’aggiornamento del PNA 2023.

L’attività di valutazione del rischio è stata effettuata per ciascun processo e/o fase di processo mappato e si è articolata in tre fasi: identificazione; analisi e ponderazione del rischio.

Identificazione del rischio 

Tale sub-fase ha consentito di ricercare, individuare e descrivere i rischi del fenomeno corruttivo. L’attività di identificazione ha, infatti, consentito l’emersione dei possibili rischi per ciascun processo e/o fase di processo, soprattutto attraverso l’analisi del contesto esterno ed interno alla FCRC.

L’identificazione consiste nella ricerca, individuazione e descrizione dei rischi ed è volta a far emergere, per ciascun processo o fase di processo, i possibili rischi di corruzione.

Al fine di identificare correttamente i rischi si è proceduto a: 

a) definire l’oggetto di analisi.

Il livello minimo di analisi è corrisposto al processo, ma laddove il rischio corruttivo è stato ritenuto più elevato si è provveduto ad un’analisi più dettagliata.

b) utilizzare opportune tecniche di identificazione e una pluralità di fonti informative.

 I rischi sono stati, in particolare, identificati:

1) mediante consultazione e confronto tra i soggetti coinvolti;

2) attraverso l’esame dei risultati dell’analisi di contesto esterno ed interno;

3) sulla base di dati tratti dall’esperienza, tenendo conto dei precedenti giudiziali (in particolare, i procedimenti e le decisioni penali o di responsabilità amministrativa) o disciplinari e dei giudizi in corso. 

c) individuare i rischi associabili all’oggetto dell’analisi.

Questa fase è cruciale, perché un evento rischioso non identificato in questa fase non viene considerato nelle analisi successive, compromettendo l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione della corruzione.

Inoltre, un utile contributo è stato offerto dall’analisi del case history; in particolare, sono stati valutati i precedenti giudiziali e disciplinari che hanno offerto un prezioso apporto all’emersione ed alla valutazione probabilistica della rischiosità di ogni singolo processo e/o fase dello stesso.

Analisi del rischio

L’analisi del rischio ha come scopo: 1) quello di analizzare i cc.dd. fattori abilitanti della corruzione (es. scarsa responsabilizzazione, mancanza trasparenza ecc.), al fine di identificare poi misure di trattamento del rischio efficaci; 2) quello di stimare il livello di esposizione del rischio. 

La valutazione del livello di esposizione del rischio è stata effettuata applicando in parte la metodologia richiamata nell’allegato n. 1 del PNA, con minimali adattamenti che si sono resi necessari sia per la specifica area di operatività della FCRC che per introdurre gradualmente il nuovo approccio suggerito dall’Allegato 1 al PNA 2019 e nel PNA 2022.

Si è così proceduto dapprima ad analizzare i fattori abilitanti della corruzione, ossia:

a) mancanza di misure di trattamento del rischio (controlli): in fase di analisi andrà verificato se presso l’amministrazione siano già stati predisposti – ma soprattutto efficacemente attuati – strumenti di controllo relativi agli eventi rischiosi;

b) mancanza di trasparenza;

c) eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;

d) esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un unico soggetto;

e) scarsa responsabilizzazione interna;

f) inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;

g) inadeguata diffusione della cultura della legalità;

h) mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.

Il R.P.C.T., dunque, ha provveduto ad effettuare le seguenti operazioni: 

1. calcolo del livello di rischio (indice di rischio) da parte del Responsabile per la Prevenzione della Corruzione, secondo la metodologia raccomandata dall’allegato 5 (“Tabella valutazione del rischio”) del Piano Nazionale Anticorruzione; 

2. individuazione ed elencazione degli eventi rischiosi dell’ente (“R”). 

2.1) calcolo del livello di rischio (indice di rischio).

La valutazione del livello del rischio è stata effettuata in base agli indicatori ritenuti potenziali fattori di rischio basati su: 

- la probabilità di manifestazione dell’evento incerto; 

- l’impatto sull’organizzazione.

Per il calcolo del livello di rischio, relativo a ciascun processo censito, sono stati utilizzati, quindi, i due indicatori compositi (ognuno dei quali composto da più variabili) indicati nell’allegato 5 del PNA “Tabella valutazione del rischio”. Il primo indicatore (la probabilità) si basa sulla valutazione soggettiva diretta dei dirigenti mentre il secondo indicatore (l’impatto dell’evento rischioso) prevede l’utilizzati dati oggettivi, sebbene l’amministrazione non disponga di un’ampia gamma di dati storici relativi ai rischi. L’impiego della matrice “probabilità-impatto” ha richiesto la definizione di una scala qualitativa che rappresenti le probabilità di manifestazione dell’evento incerto e di una scala qualitativa che rappresenti gli impatti attesi, ovvero le conseguenze dell’evento. Per la definizione delle due scale qualitative è stato utilizzato quanto riportato nell’allegato 5 del PNA, in modo tale da garantire uniformità al processo di valutazione. 

Per i valori e frequenze della probabilità: 

a) grado di discrezionalità delle decisioni (indicatori da 1 a 5); 

b) rilevanza esterna (indicatori 2, 5); 

c) complessità del processo (indicatori 1,2,3,5); 

d) valore economico (indicatori 1,3,5); 

e) frazionabilità del processo (indicatori 1,5); 

f) controlli (indicatori da 1 a 5).
	INDICI VALUTAZIONE 
PROBABILITA’
	
	
	
	
	
	
	

	evento
	discrezionalità
	rilevanza 
esterna
	complessità
	valore 
economico
	frazionabilità
	controlli
	totale 
	media
	risultato

	A
	2
	2
	1
	1
	1
	5
	12
	2,00
	poco probabile

	B
	2
	2
	1
	1
	1
	2
	9
	1,50
	poco probabile

	C
	1
	2
	1
	1
	1
	2
	8
	1,33
	improbabile

	D
	1
	1
	1
	1
	5
	1
	10
	1,67
	poco probabile

	E
	3
	5
	1
	5
	1
	2
	17
	2,83
	probabile

	F
	2
	5
	1
	3
	5
	3
	19
	3,17
	probabile

	G
	2
	5
	1
	5
	1
	2
	16
	2,67
	probabile

	H
	3
	5
	1
	1
	1
	5
	16
	2,67
	probabile

	I
	4
	5
	1
	3
	1
	2
	16
	2,67
	probabile


Per i valori ed importanza dell’impatto: 

a) impatto organizzativo - personale impiegato - (indicatori da 1 a 5); 

b) impatto economico (indicatori 1,3,5); 

c) impatto reputazionale (indicatori da 0 a 5); 

d) impatto organizzativo, economico e sull’immagine (indicatori da 1 a 5).
	INDICI VALUTAZIONE IMPATTO
	
	
	
	
	
	

	evento
	organizzativo
	economico
	reputazionale
	complessivo
	totale 
	media
	risultato

	A
	1
	1
	0
	4
	6
	1,50
	minore

	B
	2
	1
	0
	4
	7
	1,75
	minore

	C
	3
	1
	0
	4
	8
	2,00
	minore

	D
	3
	5
	4
	4
	16
	4,00
	serio

	E
	2
	1
	0
	4
	7
	1,75
	minore

	F
	5
	1
	0
	4
	10
	2,50
	soglia

	G
	3
	1
	0
	4
	8
	2,00
	minore

	H
	1
	1
	0
	4
	6
	1,50
	minore

	I
	2
	1
	0
	4
	7
	1,75
	minore


Il livello di rischio si ricava moltiplicando la media aritmetica dei valori delle Probabilità per la media aritmetica dei valori dell’Impatto ed è dato dall’espressione:

Indice di Probabilità x Indice di Impatto

Il livello di rischio, quindi può assumere valori compresi tra 1 e 25, essendo il valore delle scale di riferimento (probabilità ed impatto) massimo 5.

	


	evento
	media probabilità
	media impatto
	rischio

	A
	2,00
	1,50
	3,00

	B
	1,50
	1,75
	2,63

	C
	1,33
	2,00
	2,67

	D
	1,67
	4,00
	6,67

	E
	2,83
	1,75
	4,96

	F
	3,17
	2,50
	7,92

	G
	2,67
	2,00
	5,33

	H
	2,67
	1,50
	4,00

	I
	2,67
	1,75
	4,67


Ponendo in relazione probabilità ed impatto dell’evento rischioso, il Responsabile per la Prevenzione della corruzione ha potuto inserire ogni processo censito nella matrice probabilità-impatto ottenendo in tal modo una mappatura del livello dei rischi gravanti sull’organizzazione. È stato necessario, altresì, definire il livello di priorità coerente con i risultati della ponderazione dei rischi per cui è stata definita una scala di priorità in funzione della combinazione dei due fattori. In particolare, sono stati definiti 3 livelli di priorità sulla base dei criteri riportati nella seguente tabella:
da 0 a 2,99 
= basso 
(colore verde)

da 3 a 5,99 
= medio 
(colore giallo)

da 6 a 25 
= alto 

(colore rosso).

Tale attività ha consentito l’elaborazione della matrice di probabilità/impatto di seguito descritta:
	evento
	media probabilità
	media impatto
	rischio
	livello

	evento A
	2,00
	1,50
	3,00
	medio

	evento B
	1,50
	1,75
	2,63
	basso

	evento C
	1,33
	2,00
	2,67
	basso

	evento D
	1,67
	4,00
	6,67
	alto

	evento E
	2,83
	1,75
	4,96
	medio

	evento F
	3,17
	2,50
	7,92
	alto

	evento G
	2,67
	2,00
	5,33
	medio

	evento H
	2,67
	1,50
	4,00
	medio

	evento I
	2,67
	1,75
	4,67
	medio


2.2) individuazione dell’elenco degli eventi rischiosi dell’ente (“R”). 

A partire dalla mappatura dei processi è stato sviluppato un elenco degli eventi rischiosi consistente in una sorta di classificazione, in maniera logicamente organizzata ed aggregata, dei potenziali rischi di corruzione identificati nei processi organizzativi censiti, intesi come comportamenti prevedibili che evidenzino una devianza dai canoni della legalità, del buon andamento e dell’imparzialità dell’azione amministrativa per il conseguimento di vantaggi privati. 

In questa fase, sono stati presi in considerazione prioritariamente quei processi il cui livello di rischio si colloca nella fascia “alta” (da 6 a 25) e nella fascia “media” (da 3 a 5,99). 

Laddove è stato riscontrato un livello di rischio medio-alto in base al calcolo del fattore di rischio (matrice probabilità/impatto), il R.P.C. ha riesaminato quei processi censiti.

Ponderazione del rischio

L’attività di ponderazione è consistita nel confronto tra i rischi afferenti i singoli processi, al fine di decidere le priorità e l’urgenza di trattamento. L’analisi dei rischi, come si diceva, ha permesso di ottenere una classificazione degli stessi in base al livello di rischio più o meno elevato.

A seguito dell’analisi, i singoli rischi ed i relativi processi sono stati inseriti in una classifica del livello di rischio che è stata esaminata e valutata per elaborare la proposta di trattamento dei rischi stessi.
8. Trattamento del rischio
Il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità più idonei a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi. In tale fase non bisogna limitarsi a proporre astrattamente delle misure, ma è necessario opportunamente progettarle e scadenzarle a seconda delle priorità rilevate e delle risorse a disposizione. 

Dunque, il trattamento del rischio è la fase tesa a individuare i correttivi e le modalità più idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi 
.
A questo proposito, è necessario fornire ulteriori chiarimenti sui concetti di misure “obbligatorie” e misure “ulteriori” previste nel PNA. Le prime sono definite come tutte quelle la cui applicazione discende obbligatoriamente dalla legge o da altre fonti normative; le seconde, invece, possono essere inserite nei PTPCT a discrezione della FCRC.

La fase di trattamento del rischio consiste nell’individuare e valutare le misure che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il rischio corruttivo.
L’individuazione e la valutazione delle misure è compiuta dal RPCT con il coinvolgimento delle posizioni organizzative per le aree di competenza, identificando annualmente le aree “sensibili” di intervento su cui intervenire.
Per il trattamento del rischio, si è elaborata l’aggregazione dei processi censiti, con il livello di rischio alto e medio, nelle aree a maggiore esposizione al rischio di corruzione stabilendo le misure organizzative più idonee a prevenire il rischio da introdurre progressivamente nel corso della durata del presente Piano a seconda della priorità di intervento. 

Nell’ambito di questa fase, si è proceduto, con: 1. l’inserimento nel P.T.P.C. dell’elenco degli eventi rischiosi aggregati per le aree a maggior esposizione al rischio di corruzione, tenuto conto del livello di rischio (medio ed alto); 2. la pianificazione delle misure di prevenzione. 

Va evidenziato che alla dirigenza è spettato, quindi, il compito di analizzare efficacemente gli eventi incerti ed i conseguenti rischi e, solo alla valutazione del livello di tale rischio, il R.P.C.T. è intervenuto riesaminando attentamente quei processi ricadenti in un livello di rischio medio-alto al fine di individuare l’incerto evento rischioso e di classificarlo (vedasi elenco). 

Dopo aver analizzato nel dettaglio i processi e gli eventi rischiosi ad essi associati (in particolare i fattori abilitanti 
 e le cause del verificarsi dei rischi), è stato possibile intercettare quelle misure che, per il profilo di rischio specifico individuato, possono incidere concretamente sulla riduzione della probabilità di accadimento degli eventi rischiosi e/o sul loro impatto potenziale. Per ogni evento di rischio è stata, quindi, formulata e pianificata una specifica misura di prevenzione. Per intercettare le misure da implementare, sono state prese in considerazione sia le misure di prevenzione obbligatorie che quelle ulteriori (di cui allegato 4 del PNA). 

Al fine di rendere più efficace l’azione di monitoraggio, il presente Piano introduce specifici obblighi di informazione nei confronti del RPCT chiamato a vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano.
Tali obblighi informativi ricadono su tutti i componenti del C.d.A., sul Revisore Unico, sul consulente fiscale ed infine sul Direttore. Tali soggetti, ciascuno per le rispettive competenze, dovranno, con riferimento alle attività che presentano un rischio di corruzione medio/alto, inviare al RPCT:

a) dei report dettagliati sui provvedimenti adottati all’esito di procedimenti valutati a rischio corruzione medio/alto; 
b) comunicazione tempestiva dei provvedimenti la cui pubblicare sul sito internet dell’Ente alla sezione anticorruzione e trasparenza è condizione di validità degli stessi (pubblicità costitutiva);
c) comunicazione dei provvedimenti di rotazione del personale adottati in caso di avvio di procedimenti disciplinari ai sensi dell’art. 16 del D. Lgs. n. 165/2001.

Ai fini del controllo e prevenzione del rischio, il RPCT coinvolge il personale addetto a svolgere le attività a più elevato rischio nelle azioni di analisi, valutazione, proposta e definizione delle misure preventive da adottare. 
Pertanto, vengono applicate le misure idonee a garantire il rispetto delle prescrizioni contenute in questo Piano Triennale e delle norme contenute nel Codice etico e di comportamento.

Per l’adempimento dei compiti previsti dalla legge n. 190/2012, il RPCT, ad integrazione di quanto indicato al paragrafo 4 che precede, può in ogni momento verificare (e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su) comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente reati di corruzione. Il RPCT può tenere conto di segnalazioni non anonime provenienti da eventuali portatori di interesse, sufficientemente circostanziate, che evidenzino situazioni di anomalia e configurino la possibilità di un rischio probabile di corruzione. A tal proposito si evidenzia che il 29 dicembre 2017 è entrata in vigore la Legge 30 novembre 2017, n. 179 (G.U. n. 291 del 14-12-2017), recante “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”. Tale norma è volta a tutelare il dipendente che segnala illeciti nell’interesse dell’integrità della pubblica amministrazione. L’ANAC è chiamata (art. 1, comma 5) ad adottare apposite linee guida relative alle procedure per la presentazione e la gestione delle segnalazioni, prevedendo l’utilizzo di modalità anche informatiche, promuovendo il ricorso a strumenti di crittografia per garantire la riservatezza dell’identità del segnalante e il contenuto della segnalazione. Il RPCT monitorerà l’emanazione delle già menzionate linee guida affinché la FCRC adotti tempestivamente una procedura conforme a quanto previsto dalla norma. Nelle more, laddove dovesse giungere una segnalazione si adotteranno tutte le misure possibili per garantire sia la riservatezza dell’identità del segnalante che il contenuto della segnalazione.
8.1 Adozione del Codice di Condotta 
La FCRC ha provveduto alla predisposizione di un documento, diviso in sezioni, recante Codice etico e disciplinare (approvato dal C.d.A. dell’11/12/2018) e pubblicata sul proprio sito web. 

La Sezione I del suddetto documento, recante il “Codice Etico”, è stata modificata in seguito all’adozione del Modello 231 della FCRC, nell’anno 2021.

Alla luce delle novità legislative intervenute in tema di codici di comportamento e delle indicazioni fornite dall’OdV in ordine alla necessità di aggiornare i suddetti documenti, la FCRC intende, nel corso dell’anno 2024, procedere all’aggiornamento e alla razionalizzazione dei suddetti documenti. 
8.2 Rotazione del personale
Nell’ambito delle misure dirette a prevenire il rischio di corruzione, assume rilievo l’applicazione del principio di rotazione del personale addetto alle aree a rischio. La ratio delle previsioni normative ad oggi emanate è quella di evitare che possano consolidarsi posizioni di privilegio nella gestione diretta di attività e di evitare che il medesimo funzionario tratti lo stesso tipo di procedimenti per lungo tempo, relazionandosi sempre con i medesimi utenti. Nell’analisi del contesto interno è stata evidenziata la difficoltà di prevedere una rotazione effettiva del personale inquadrato nelle aree che svolgono attività a rischio corruzione sia a causa della carenza dell’organico attualmente in servizio, sia per la specificità di alcune figure professionali.

La rotazione del personale è, dunque, una misura inattuabile all’interno della FCRC, a causa delle sue caratteristiche strutturali.

8.3 Formazione del personale
Il presente Piano è destinato a tutto il personale dipendente della Fondazione, sia a tempo indeterminato che determinato. Sono altresì destinatari del presente Piano i componenti degli Organi Sociali, il management e, comunque, tutti coloro che svolgono funzioni di gestione, amministrazione, direzione o controllo nella Fondazione, i fornitori di beni e servizi, i collaboratori stabili o occasionali. La legge n. 190/2012 prescrive che il RPCT individui le unità di personale chiamate ad operare nei settori particolarmente esposti al rischio di commissione dei reati ed a tal fine prevede che lo stesso Responsabile della prevenzione della corruzione provveda a definire le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti sopra indicati.
Come richiesto dalla normativa vigente, il RPCT ha individuato i soggetti maggiormente esposti ai rischi legati ai reati rilevanti.

Nonostante l’enorme carico di lavoro, il personale dipendente ha partecipato alle attività di formazione in tema di responsabilità amministrativa degli enti derivante dalla commissione di reati organizzata con la collaborazione dell’OdV. 

Nel corso del 2024 la FCRC intende attivare, a beneficio di tutti i dipendenti, un ciclo di formazione in tema di prevenzione della corruzione e trasparenza.
8.4 Il conflitto di interessi, le dichiarazioni di incoferibilità e di incompatibilità
L’esistenza di interessi personali dei pubblici dipendenti è una condizione naturale. Perché si possa parlare di conflitto d’interessi è necessaria un’interferenza tra l’interesse pubblico che il dipendente è tenuto a soddisfare in ragione dei suoi doveri d’ufficio e un suo interesse privato del dipendente stesso.

Gli interessi personali che possono interferire con il perseguimento dell’interesse pubblico si dividono in interessi economico-finanziari e interessi di natura diversa, come quelli derivanti dalla volontà di assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici.

Conoscere il tipo di interesse personale del dipendente è importante perché così, da un lato, il singolo dipendente può prevenire situazioni che possano creare un conflitto d’interessi; dall’altro, l’amministrazione può articolare misure di gestione del conflitto d’interessi in base alla natura degli interessi coinvolti e al grado d’intensità dei conflitti.

Si distinguono tre tipi di conflitto d’interessi: il conflitto d’interessi reale (o attuale); il conflitto d’interessi potenziale; il conflitto d’interessi apparente (o percepito).

Il conflitto d’interessi è reale (o attuale) quando l’interesse privato del dipendente influenza il perseguimento dell’interesse primario dell’amministrazione. In questo caso si ha un’interferenza attuale tra la sfera istituzionale e quella personale del dipendente pubblico.

Il conflitto d’interessi è potenziale quando sussiste un interesse privato del dipendente che solo potenzialmente, in un momento successivo, potrebbe interferire con l’interesse primario dell’amministrazione. Nel conflitto d’interessi potenziale, quindi, sussistono interessi del dipendente che possono dare luogo a un conflitto, ma che non influiscono sui compiti che egli svolge attualmente.

Secondo il Consiglio di Stato, le situazioni di conflitto d’interesse potenziale sono quelle che pur non integrando una delle situazioni tipizzate, sono destinate ad evolvere in un conflitto tipizzato (Cons. St. Sez. Cons. Atti Normativi n. 667 del 5/03/2019).

Infine, il conflitto d’interessi è apparente (o percepito) qualora si creino situazioni di fatto suscettibili di indurre osservatori esterni a ritenere che l’interesse privato del dipendente possa influenzare l’interesse pubblico primario dell’amministrazione. Nel conflitto apparente l’interesse del dipendente non è concretamente in grado di interferire con gli interessi dell’amministrazione, ma vi è il rischio di un danno quantomeno di reputazione.

Nell’ordinamento italiano il rischio di conflitto d’interesse è disciplinato in via generale dalla legge sul procedimento amministrativo nonché dal Codice di comportamento dei dipendenti pubblici.

La legge sul procedimento amministrativo stabilisce che “il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale” (articolo 6-bis della legge 241 del 1990).

Quindi, il dipendente pubblico che versa in conflitto d’interessi ha un duplice dovere: quello di segnalare il conflitto e quello di astensione, con il conseguente divieto di adottare l’atto.

Oltre alle disposizioni generali, sono state adottate anche ulteriori disposizioni che mirano ad arginare specifici fenomeni riconducibili al conflitto d’interessi. Ad esempio, sono stati previsti: a) il divieto di pantouflage; b) la richiesta di autorizzazione per lo svolgimento di incarichi extra istituzionali; c) la possibilità di affidare incarichi a soggetti esterni in qualità di consulenti; d) l’adozione delle disposizioni in tema di inconferibilità e incompatibilità degli incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico.

Il Codice di comportamento nazionale affronta il conflitto d’interessi imponendo alcuni obblighi a tutti i dipendenti pubblici e dedicando specifiche disposizioni ai soli dirigenti.

In primo luogo, il Codice nazionale impone al dipendente di comunicare i suoi interessi finanziari ed eventuali conflitti d’interesse al momento di assegnazione all’ufficio (art. 6). Il dipendente deve informare per iscritto il dirigente dell’ufficio cui è assegnato di tutti i rapporti di collaborazione che ha avuto con soggetti privati negli ultimi tre anni, in qualunque modo retribuiti.

Nella comunicazione il dipendente deve precisare:

1) se lui stesso o i suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente hanno ancora rapporti finanziari con il soggetto con cui ha avuto rapporti di collaborazione;

2) se i rapporti di collaborazione sono intercorsi con soggetti che hanno interessi in attività o decisioni inerenti all’ufficio pubblico presso il quale il dipendente lavora, nei limiti delle pratiche a lui affidate.

In secondo luogo, in tutti i casi di conflitto d’interessi reale o potenziale, il Codice nazionale fissa per il dipendente pubblico l’obbligo di astensione (art. 7).

Il dipendente deve astenersi ogni volta che esistono gravi ragioni di convenienza e sulla sua astensione decide il responsabile dell’ufficio di appartenenza. In particolare, il dipendente si deve astenere dal partecipare all’adozione di decisioni che possono coinvolgere interessi suoi, dei suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali ha rapporti di frequentazione abituale. Inoltre, il dipendente si deve astenere dal partecipare all’adozione di decisioni che possono coinvolgere interessi di soggetti o di organizzazioni con cui lui stesso o il coniuge ha una causa pendente, una grave inimicizia o ha rapporti di credito o debito significativi.

Il dipendente, infine, si deve astenere dal partecipare all’adozione di decisioni che possono coinvolgere interessi di soggetti o di organizzazioni di cui è tutore, curatore, procuratore o agente, o di enti, associazioni, comitati, società o stabilimenti di cui è amministratore o gerente o dirigente.

Oltre alle disposizioni destinate a tutti i dipendenti, il Codice nazionale prevede delle disposizioni ulteriori che si applicano ai soli dirigenti e ai soggetti che svolgono funzioni equiparate a quelle dei dirigenti.

Prima di assumere le loro funzioni, i dirigenti devono comunicare all’amministrazione le partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possono porli in conflitto con la funzione pubblica che svolgono. Essi devono dichiarare se hanno parenti e affini entro il secondo grado, coniugi o conviventi che esercitano attività politiche, professionali o economiche che li pongono in contatti frequenti con l’ufficio che dovranno dirigere o che sino coinvolti nelle decisioni o nelle attività inerenti all’ufficio.

I dirigenti devono, inoltre, fornire le informazioni sulla loro situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all’IRPEF.

Oltre alle previsioni del Codice di comportamento nazionale, il decreto legislativo 39 del 2013 contiene fattispecie di dettaglio relative all’inconferibilità e all’incompatibilità degli incarichi dirigenziali.

Le disposizioni del decreto 39 del 2013 si aggiungono a quelle già previste in tema di incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi.

L’inconferibilità è una preclusione - permanente o temporanea - a conferire gli incarichi dirigenziali a coloro che hanno riportato condanne penali, a coloro che hanno svolto incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati da pubbliche amministrazioni, a coloro che hanno svolto attività professionali in favore di questi ultimi e a coloro che sono stati componenti di organi di indirizzo politico.

L’incompatibilità, invece, deriva dall’impossibilità di cumulare l’incarico dirigenziale con altri incarichi o cariche che il dipendente svolge. L’incompatibilità implica l’obbligo per il soggetto a cui viene conferito l’incarico dirigenziale di scegliere entro il termine perentorio di quindici giorni, tra la permanenza nell’incarico dirigenziale e l’altro incarico o carica rivestita. 

Ad esempio, si ha incompatibilità tra l’incarico da dirigente pubblico e l’assunzione di cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione.
Condizione di efficacia del conferimento dell’incarico dirigenziale è la presentazione, da parte dell’interessato, della dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità previste dal d.lgs. n. 39/2013; il decreto citato stabilisce, inoltre, che il Dirigente deve presentare annualmente una dichiarazione in ordine all’insussistenza delle cause di incompatibilità ivi indicate. Le sopra menzionate cause di inconferibilità e di incompatibilità vanno ad aggiungersi alle altre sulla disciplina sul conflitto di interessi (cfr. d.lgs. 30 marzo 2001 n. 165 “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche”; d.P.R. 16 aprile 2013 n. 62 “Regolamento recante codice di comportamento dei dipendenti pubblici”) applicabili anche alle Fondazioni interamente partecipate da uno o più Enti Pubblici. L’attività svolta dal R.P.C.T. in tal senso si limita alla verifica delle dichiarazioni rese. In sede di aggiornamento del Piano è stato elaborato un procedimento unitario di valutazione dei casi di incompatibilità e inconferibilità degli incarichi.

In primo luogo, si è provveduto a predisporre un modello di dichiarazione da rendere ai sensi degli artt. 46 e 47 d.P.R. n. 445/2000 dagli interessati (cfr. modello riportato) ai fini del conferimento dell’incarico, entro 15 giorni dalla richiesta proveniente dall’Organo Amministrativo. La mancata presentazione della dichiarazione, in ogni caso, sarà valutata ai fini della responsabilità disciplinare. Le dichiarazioni presentate da ciascun incaricato sull’insussistenza di cause di inconferibilità e/o di incompatibilità sono:

1) pubblicate, per la parte richiesta dal citato d.lgs. n. 39, sul sito internet dell’Ente;

2) verificate dal Responsabile per la prevenzione della corruzione.

La dichiarazione rivelatasi mendace comporta la nullità dell’incarico, l’inconferibilità di qualsiasi incarico all’interessato per un periodo di 5 anni, la pubblicazione del relativo provvedimento sul sito internet dell’Ente, nonché la segnalazione del fatto all’ANAC e alla Corte dei Conti. Nel caso in cui emergano:

- situazioni di incompatibilità, il Responsabile per la prevenzione della corruzione contesterà all’incaricato la circostanza e l’interessato dovrà, entro 15 giorni, indicare a quale incarico intende rinunciare. In mancanza di comunicazione, l’interessato decade dall’incarico conferito dall’Ente e il contratto si risolve;

- cause di inconferibilità, il Responsabile per la prevenzione della corruzione contesta all’incaricato la circostanza e adotta il conseguente provvedimento, sentito l’Organo Amministrativo.

Nei casi di condanna non definitiva, al dirigente di ruolo, salve le ipotesi di sospensione o cessazione del rapporto, per la durata del periodo di inconferibilità, possono essere conferiti incarichi diversi da quelli che comportano l’esercizio delle competenze di amministrazione e gestione, ad esclusione di incarichi relativi ad uffici preposti alla gestione delle risorse finanziarie, all’acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla concessione o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati, di incarichi che comportano esercizio di vigilanza o controllo. Qualora ciò non sia possibile, il dirigente è posto a disposizione del ruolo senza incarico per il periodo di inconferibilità dell’incarico. La situazione di inconferibilità cessa di diritto se è pronunciata sentenza, anche non definitiva, di proscioglimento per il reato che ha determinato l’inconferibilità. In caso di soggetto esterno, la condanna o la sentenza ex art. 444 c.p.p., anche non definitiva, comporta la sospensione dell’incarico e dell’efficacia del contratto di lavoro subordinato o di lavoro autonomo stipulato con l’amministrazione, della stessa durata del periodo di inconferibilità. Per tutto il periodo della sospensione non spetta alcun trattamento economico. Fatto salvo il termine finale del contratto, all’esito della sospensione l’amministrazione valuta la persistenza dell’interesse all’esecuzione dell’incarico, anche in relazione al tempo trascorso. L’interessato è in ogni caso tenuto a comunicare qualunque variazione in ordine alle condizioni prima viste entro 15 giorni dal momento in cui lo stesso ne è venuto a conoscenza. L’omessa informazione sarà valutata ai fini della responsabilità disciplinare.
8.5 Tutela del dipendente che segnala l’illecito (Whistleblowing)
L’art. 54 bis, d.lgs. 165/2001, introdotto dall’art. 1, comma 51, L. 190/2012, ha originariamente previsto la figura del “whistleblower”, cioè del dipendente pubblico che segnala illeciti, a cui abbia assistito o di cui sia venuto a conoscenza in ragione dello svolgimento della propria attività lavorativa.

Con l’adozione del D. Lgs. 10 marzo 2023, n. 24 
 è stata innovata la disciplina in tema di protezione delle persone che segnalano violazioni di disposizioni normative   nazionali o dell’Unione europea che ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’amministrazione pubblica o dell’ente privato,  di  cui  siano venute a conoscenza in un contesto lavorativo pubblico o privato.

Lo scopo del decreto è quello di favorire l’emersione di fattispecie di illecito e consentire all’Ente e, per esso, ai soggetti qualificati dal medesimo individuati, di condurre verifiche sulla base di dati ed elementi certi allo scopo di contenere e limitare la commissione di eventi contrari al buon andamento.

La funzione primaria del whistleblowing è difatti quella di portare all’attenzione dell’ente illeciti o attività che sottendono un rischio corruttivo al fine di individuare i rischi connessi ai fatti, agli eventi e alle attività segnalati. L’istituto rappresenta dunque uno strumento di prevenzione che consiste nella realizzazione di una specifica procedura volta a incentivare le segnalazioni e a tutelare, proprio in ragione della sua funzione sociale, il whistleblower. In tale prospettiva, l’obiettivo della presente procedura è quello di fornire al whistleblower chiare indicazioni operative circa oggetto, contenuti, destinatari e modalità di trasmissione delle segnalazioni, nonché circa le forme di tutela che gli vengono offerte nel nostro ordinamento. 

La procedura di whistleblowing dev’essere idonea a garantire i principi dell’anonimato e della tutela del segnalante, così come previsto dal D.Lgs. 10 marzo 2023, n. 24, recante “Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali” e alla Delibera ANAC n. 311 del 12 luglio 2023 “Linee guida in materia di protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali. Procedure per la presentazione e gestione delle segnalazioni esterne”.

L’ente ha predisposto una procedura di segnalazione idonea a tutelare la riservatezza del soggetto segnalante (c.d. whistleblower), secondo le modalità di seguito specificate.
Cos’è la segnalazione di whistleblowing?

Oggetto della procedura di whistleblowing sono le violazioni di una legge o regolamento, la minaccia di un interesse pubblico (es. corruzione e frode) e/o gravi e specifiche situazioni di pericolo per la salute e la sicurezza pubblica. Sono escluse dalla procedura di whistleblowing le semplici “lamentele”, legate a questioni di interesse personale.

Gli scenari sono tanti e diversi, ma molto spesso le segnalazioni interessano questi ambiti:

· Corruzione

· Discriminazione e molestie sul posto di lavoro

· Violazioni dei diritti umani

· Corruttibilità attiva e passiva

· Mala amministrazione o mala gestione
· Insider trading
· Uso improprio dei dati

Chi può effettuare segnalazioni?

Art. 2, co.1, lett. g), d.lgs. n. 24/2023 «persona segnalante» è la persona fisica che effettua la segnalazione o la divulgazione pubblica di informazioni sulle violazioni acquisite nell’ambito del proprio contesto lavorativo.

Oggetto della segnalazione

La segnalazione deve avere ad oggetto “condotte illecite”. I fatti illeciti oggetto delle segnalazioni whistleblowing comprendono, quindi, non solo le fattispecie riconducibili all’elemento oggettivo dell’intera gamma dei delitti contro la pubblica amministrazione di cui al Titolo II, Capo I, del codice penale, ma anche tutte le situazioni in cui, nel corso dell’attività amministrativa, si riscontrino comportamenti impropri di un funzionario pubblico che, anche al fine di curare un interesse proprio o di terzi, assuma o concorra all’adozione di una decisione che devia dalla cura imparziale dell’interesse pubblico.
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Le contestazioni, rivendicazioni o richieste legate ad un interesse di carattere personale della persona
segnalante o della persona che ha sporto una denuncia allAutorita giudiziaria che attengono
esclusivamente ai propri rapporti individuali di lavoro o di impiego pubblico, ovvero inerenti ai propri
rapporti di lavoro o di impiego pubblico con e figure gerarchicamente sovraordinate.
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Al fine di consentire la delibazione dei fatti da parte dei soggetti competenti a ricevere e gestire le segnalazioni negli enti e amministrazioni del settore pubblico e privato nonché da parte di ANAC, la segnalazione dev’essere circostanziata. 

Il fine della tutela

La segnalazione, oltre a indicare condotte illecite, deve essere fatta per la salvaguardia dell’interesse all’integrità della pubblica amministrazione. La valutazione sulla sussistenza di tale interesse spetta a chi gestisce la segnalazione poiché tale soggetto appare quello cui spetta garantire la corretta impostazione del procedimento fin dalle sue prime fasi, a partire dalla valutazione della segnalazione come rientrante o meno tra i casi di whistleblowing.
Il nesso con il rapporto di lavoro

Ai sensi del co. 1 dell’art. 54-bis, le condotte illecite segnalate devono riguardare situazioni, fatti, circostanze, di cui il soggetto sia venuto a conoscenza «in ragione del rapporto di lavoro». Vi rientrano pertanto fatti appresi in virtù dell’ufficio rivestito ma anche notizie acquisite in occasione e/o a causa dello svolgimento delle mansioni lavorative, sia pure in modo casuale. 

Naturalmente rientra nel concetto di rapporto di lavoro anche l’ipotesi in cui un dipendente di un’amministrazione presti servizio presso un’altra p.a. in posizione di comando, distacco (o situazioni analoghe). In tali casi la segnalazione va inoltrata al RPCT dell’amministrazione alla quale si riferiscono i fatti.
La procedura di segnalazione

In conformità alla normativa attualmente vigente, la FCRC individua, quale destinatario esclusivo delle segnalazioni, il RPCT, disponendo la creazione di un’apposita sezione nel proprio sito istituzionale, contenente informazioni sul whistleblowing, intendendo adottare l’apposito software messo a disposizione dall’ANAC sul proprio sito web.

La procedura informatizzata di gestione delle segnalazioni garantisce, nel rispetto dei più elevati standard di sicurezza, la tutela dell’anonimato e della riservatezza e il divieto di discriminazione del dipendente che segnala.

Il segnalante, oltre ai propri dati identificativi, dovrà indicare: le circostanze di tempo e di luogo in cui si è verificato il fatto oggetto della segnalazione, la descrizione del fatto, i dati che consentano l’identificazione del soggetto autore dell’illecito, eventuali documenti e atti che costituiscano prova del fatto illecito e qualsiasi informazione utile alla verifica della veridicità dei fatti.

Una volta ricevuta la segnalazione, il RPCT avvierà tempestivamente l’istruttoria tesa alla verifica delle circostanze giuridico-fattuali esposte dal segnalante. 

Il Responsabile può effettuare ogni attività istruttoria occorrente, inclusa l’audizione del segnalante e di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti segnalati, mantenendo sempre riservata l’identità del segnalante.

Qualora il RPCT ritenga manifestatamente infondata la segnalazione ne dispone l’archiviazione dandone tempestiva comunicazione al segnalante.

All’esito dell’istruttoria il RPCT, nell’ipotesi in cui ritenga che il fatto segnalato risulti non manifestamente infondato, sempre dopo aver oscurato i dati identificativi del segnalante, può inoltrare la segnalazione a soggetti terzi interni competenti per l’adozione di eventuali provvedimenti sanzionatori o generali volti al rafforzamento delle misure di prevenzione.

Il RPCT dovrà comunque tenere costantemente aggiornato il segnalante sullo stato del procedimento in corso, mediante specifiche comunicazioni.

Le segnalazioni anonime, vale a dire prive di elementi che consentano di identificare il loro autore, non verranno prese in considerazione delle procedure volte a tutelare il dipendente pubblico che segnala illeciti, ma verranno trattate alla stregua delle altre segnalazioni anonime e prese in considerazione ove siano adeguatamente circostanziate e rese con dovizia di particolari. 

Salve le ipotesi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai sensi dell’articolo 2043 c.c., il dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, o all’Autorità nazionale anticorruzione, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non potrà essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad alcuna misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o indirettamente alla segnalazione.

L’adozione di misure discriminatorie deve essere comunicata all’ANAC per gli accertamenti che la legge le attribuisce e per l’eventuale irrogazione della sanzione amministrativa al responsabile.

La tutela del whistleblower è stata ulteriormente ‘rafforzata’ attraverso: l’entrata in vigore del D. Lgs. 101/2018, che ha modificato il D.Lgs. 196/2003, il cui attuale art. 2 undecies prevede che l’esercizio dei diritti dell’interessato ex artt. da 15 a 22 del Regolamento privacy (diritto all’accesso, alla rettifica dei dati, alla cancellazione, alle limitazioni, all’opposizione, alla portabilità) non può essere rivendicato nel caso in cui debba essere tutelato un interesse superiore (ad esempio, la sicurezza nazionale o la riservatezza di un dipendente che denuncia un illecito emerso nell’ambito della propria attività lavorativa, il cosiddetto whistleblower).
8.6 Trasparenza e accesso alle informazioni
Nell’ambito del cd. pacchetto normativo anticorruzione, la trasparenza costituisce uno dei principali strumenti volti a prevenire la cattiva amministrazione, il cui fine è quello di «favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico» (art. 5, co. 2, d.lgs. 33/2013).

La trasparenza – intesa quale effettiva comprensibilità dei dati, delle informazioni e dei documenti in possesso della P.A. – si realizza principalmente attraverso la previsione di una serie di obblighi di pubblicazione gravanti sulle PP.AA. e sugli altri soggetti obbligati e per il tramite dell’accesso disciplinato dall’art. 5, co. 1 e 2 D. Lgs. 33/2013.
La definizione di “trasparenza” è fornita dall’art. 11 del D.lgs. 150/2009, come “accessibilità totale, anche attraverso la pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni pubbliche delle informazioni concernenti ogni aspetto dell’organizzazione, degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all’utilizzo delle risorse per il perseguimento delle funzioni istituzionali, dei risultati dell’attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti, allo scopo di favorirne forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento ed imparzialità” e costituisce ora il “livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili” ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione. 
La legge 6 novembre 2012, n. 190, ha individuato nella trasparenza uno degli strumenti principali di prevenzione della corruzione, tale da costituire misura obbligatoria di contenimento del rischio. In attuazione della delega ivi contenuta, il Governo ha adottato il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, recante “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni” (c.d. Testo Unico sulla Trasparenza - così come modificato dal D. lgs. 97/2016), che ha disposto la creazione di una sezione sul sito istituzionale denominata “Amministrazione trasparente” articolata in sotto-sezioni corrispondenti a precise tipologie di dati da pubblicare, prevedendo inoltre, un sistema di controlli e sanzioni sull’attuazione delle norme in materia di trasparenza. L’ANAC (già CIVIT) ha pubblicato la delibera 50/2013, recante “Linee guida per l’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2014-2016”, che ha integrato le precedenti delibere in tema di adozione del Programma n. 105/2010 e n. 2/2012. 
L’attività dell’Ente, fin dall’entrata in vigore del Test Unico sulla Trasparenza, è stata indirizzata all’assolvimento dei numerosi obblighi ivi previsti, nell’ottica di garantire ai cittadini, agli operatori di settore, la piena accessibilità delle informazioni ivi contenute. 
In ossequio alla raccomandazione espressa dell’ANAC con la circolare n.12 del 28.10.2015 si è scelto di inserire il Programma per la trasparenza all’interno del PTPC, come specifica sezione, circostanza attualmente prevista solo come possibilità dalla legge (art. 10 co. 2 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33). Le principali novità intervenute in materia di attuazione della normativa per la trasparenza vengono di seguito illustrate.

a) in primo luogo, è stato disposto l’aggiornamento del sito web istituzionale, al fine di garantirne una più facile accessibilità agli utenti, con il potenziamento, la riorganizzazione e la semplificazione della sezione dedicata all’Amministrazione Trasparente. Tale aggiornamento ha riguardato anche la revisione delle informazioni ivi pubblicate per procedere ad una prima armonizzazione, dal punto di vista informatico, con quanto dettato dal Garante della Privacy. La necessità di garantire il costante e coerente aggiornamento delle informazioni da pubblicare nella sezione “Amministrazione Trasparente” con le previsioni di legge ha richiesto la definizione di un procedimento unitario di comunicazione dei dati al RPCT, in modo da evitare duplicazioni e/o abusi. La pubblicazione dei dati viene effettuata sotto la supervisione del RPCT il quale effettua poi controlli periodici a campione sui dati pubblicati, segnalando ai responsabili le eventuali mancanze e/o imprecisioni. Il RPCT svolge pertanto non soltanto una funzione di coordinamento ma anche una continua attività di informazione/formazione mediante incontri periodici con i dirigenti e note di indirizzo cui gli stessi sono chiamati ad attenersi al fine di garantire un coordinamento continuo ed un taglio uniforme alle informazioni pubblicate. 

b) in secondo luogo, è stata posta attenzione al procedimento volto a garantire una tempestiva risposta alle richieste di accesso civico provenienti dagli utenti (art 5 del d.lgs. n. 33/2013). La sezione dedicata al diritto di accesso è stata implementata con una chiara spiegazione del procedimento da seguire, la puntuale definizione dei soggetti responsabili del procedimento, l’inserimento di appositi moduli di richiesta. È importante infine sottolineare che la pronta presa in carica e gestione delle richieste di accesso civico è stata introdotta come obiettivo del R.P.C.T. 
c) per quanto concerne infine i controlli da svolgere sugli obblighi di pubblicazioni imposti alle società partecipate, si richiamano gli atti interpretativi adottati dall’ANAC, soprattutto le Linee guida approvate con la determinazione n. 8 del 2015, che prevedono in capo alle amministrazioni partecipanti l’obbligo di promuovere l’adozione di misure integrative di quelle del d.lgs. 231/2001. In particolare, in materia di trasparenza questi soggetti devono pubblicare solo alcuni dati relativamente alle attività di pubblico interesse svolte, oltre a specifici dati sull’organizzazione.
I dati sono soggetti a continuo monitoraggio per assicurare l’effettivo aggiornamento delle informazioni.
La FCRC si impegna a osservare i criteri di qualità delle informazioni pubblicate sul proprio sito istituzionale ovvero integrità, costante aggiornamento, completezza, tempestività, semplicità di consultazione, comprensibilità, omogeneità, facile accessibilità, conformità ai documenti originali, indicazione della provenienza e riutilizzabilità.
A tal fine e per consentire una semplicità di consultazione dei dati, la FCRC potrà avvalersi dell’utilizzo di tabelle per l’esposizione sintetica dei dati, documenti ed informazioni per reperire informazioni chiare e immediatamente fruibili. 
La FCRC potrà altresì esporre chiaramente la data di aggiornamento del dato, documento ed informazione, quale regola generale. La pubblicità di alcune tipologie di dati, pur costituendo la principale forma di trasparenza, deve tuttavia rispettare alcuni limiti imposti dall’ordinamento, bilanciando perfettamente i valori che rappresentano l’obbligo di trasparenza e quello del rispetto della privacy, separando le possibili aree di sovrapposizione. Le informazioni contenute nel sito rispettano le disposizioni contenute nel Codice in materia di protezione dei dati personali così come aggiornato alla luce del Regolamento generale sulla protezione dei dati (n. 2016/679 meglio noto con la sigla GDPR).
Il RPCT della FCRC assicura e attesta l’assolvimento degli adempimenti in materia di trasparenza ed esegue il monitoraggio sugli atti, i dati e le informazioni individuati dalla normativa vigente e pubblicati nell’apposita Sezione del sito denominata “Amministrazione Trasparente”; cura, a cadenza periodica, il monitoraggio dell’attuazione degli obblighi di trasparenza, verificando il costante aggiornamento dei dati e il compiuto adempimento delle disposizioni di legge da parte degli uffici della Film Commission Regione Campania.

La FCRC è dotata di indirizzi di Posta Elettronica Certificata, in conformità alle previsioni di legge che sono pub2blicati sul sito web e ha provveduto ad individuare il Responsabile dell’Anagrafe per la Stazione Appaltante (RASA), nella persona del Direttore Maurizio Gemma, il quale ha provveduto ad abilitare il proprio profilo utente di RASA nel portale ANAC.

Sul più generale tema della diffusione della cultura della trasparenza, saranno attivate altre specifiche e mirate iniziative che, nell’arco del triennio 2024-2026, anche alla luce delle indicazioni fornite dall’ANAC nel PNA 2022 e nell’aggiornamento al PNA 2023. Tali ulteriori iniziative condurranno, ove necessario, all’adozione di ulteriori misure specifiche e porteranno alla realizzazione di:

A) adeguamento della sezione “Amministrazione Trasparente” presente sul sito internet della Fondazione Film Commission Regione Campania a quanto previsto dall’ANAC in via definitiva nella delibera n. 1134 dell’8 novembre 2017 ed in particolare nell’Allegato 1), come da prospetto di seguito riportato;

B) attività di formazione e informazione all’interno dell’ente sul tema della trasparenza.
8.6.1 accesso ex L. 241/1990

Il diritto di accesso ai documenti amministrativi costituisce il principale strumento attraverso cui conseguire la trasparenza. Esso era inizialmente disciplinato in via esclusiva dagli artt. 22 ss. della L. 241/1990. In tale testo normativo l’accesso è considerato come il principale mezzo attraverso cui garantire la salvaguardia di specifiche situazioni giuridicamente tutelate, ma non anche uno strumento preordinato ad un controllo generalizzato dell’operato delle PP.AA. (art. 24, co. 3, L. 241/1990). A ben vedere, la L. 241/1990 prevede due diverse tipologie di accesso: quello partecipativo o endoprocedimentale e quello informativo o esoprocedimentale.
L’accesso partecipativo o endoprocedimentale. L’accesso partecipativo o endoprocedimentale è disciplinato dall’art. 10, comma 1, lett. a), L. 241/1990, e consiste nel diritto di «prendere visione degli atti del procedimento», riconosciuto ai soggetti di cui agli artt. 7 e 9, ossia a quelli cui deve essere comunicato l’avvio del procedimento e a quelli che hanno la facoltà di intervenirvi. 
L’accesso informativo o esoprocedimentale. Il diritto di accesso ai documenti amministrativi è disciplinato anche dagli artt. 22 ss. della L. 241/1990 – oltre che dal D.P.R. 184/2006 –, ove lo stesso è riconosciuto ai «soggetti privati», compresi «quelli portatori di interessi pubblici o diffusi, che abbiano un interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l’accesso» (art. 22, comma 1, lett. b). 
I soggetti portatori delle situazioni giuridiche soggettive riportate potranno dunque presentare richiesta di accesso, che si sostanzia nella richiesta di visione o di estrazione copia dei documenti collegati all’interesse dei titolari richiedenti. 
Modalità di esercizio del diritto di accesso. Il diritto di accesso può essere esercitato sia in via informale che in via formale. 
Accesso informale
Più nello specifico, «qualora in base alla natura del documento richiesto non risulti l’esistenza di controinteressati» (art. 5, comma 1 D.P.R. 184/2006) – ovvero quei «soggetti, individuati o facilmente individuabili in base alla natura del documento richiesto, che dall’esercizio dell’accesso vedrebbero compromesso il loro diritto alla riservatezza» (art. 22, comma 1, L. 241) – «il diritto di accesso può essere esercitato in via informale mediante richiesta, anche verbale, all'ufficio dell'amministrazione competente a formare l’atto conclusivo del procedimento o a detenerlo stabilmente» (art. 5, comma 1, D.P.R. 184/2006). 

Accesso formale

Nel caso in cui invece siano presenti soggetti controinteressati, l’istanza di accesso potrà essere presentata soltanto in via formale, attraverso istanza motivata rivolta alla «autorità competente a formare l’atto conclusivo o a detenerlo stabilmente» (art. 2, comma 2, D.P.R. 184/2006).

Le istanze di accesso relative ad atti della FCRC, le quali dovranno essere adeguatamente motivate, vanno inviate a mezzo pec all’indirizzo fcrc@pec.it.

Il responsabile del procedimento di accesso è «il funzionario preposto all'unità organizzativa o altro dipendente addetto all'unità competente a formare il documento o a detenerlo stabilmente» (art. 6, D.P.R. 184/2006).

Nel caso in cui il CISS ravvisi, sulla base del documento di cui si richiede l’accesso e degli atti e documenti da questi richiamati (artt. 3 e 7, co. 2, D.P.R. 184/2006), la presenza di soggetti controinteressati, «è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale forma di comunicazione» (art. 3, D.P.R. 184/2006), così da consentire loro, «entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione», di «presentare una motivata opposizione […] alla richiesta di accesso. Decorso tale termine, la pubblica amministrazione provvede sulla richiesta» (art. 3, D.P.R. 184/2006); quest’ultima – sulla quale il CISS dovrà decidere nel termine di trenta giorni, decorsi inutilmente i quali la stessa si intenderà respinta (art. 25, co. 4, L. 241/1990) – potrà essere accolta (art. 7, D.P.R. 184/2006), rifiutata, limitata o differita (art. 9, D.P.R. 184/2006).

L’istanza di accesso potrà essere presentata solo dai soggetti legittimati ex art. 22, L.241/1990 – legittimazione che dovrà essere dimostrata attraverso la motivazione della istanza relativa –, che richiedano documenti (e non anche solo informazioni non cristallizzate in documenti amministrativi), collegati alla situazione giuridica soggettiva dell’istante, dimostrando anche tale collegamento attraverso la motivazione della richiesta di ostensione.

Il diritto di accesso conosce peraltro una serie di limiti, disciplinati dall’art. 24, L. 241/1990. Tale norma dispone, in particolare, che «Il diritto di accesso è escluso:

a) per i documenti coperti da segreto di Stato ai sensi della legge 24 ottobre 1977, n. 801, e successive modificazioni, e nei casi di segreto o di divieto di divulgazione espressamente previsti dalla legge, dal regolamento governativo di cui al comma 6 e dalle pubbliche amministrazioni ai sensi del comma 2 del presente articolo;

b) nei procedimenti tributari, per i quali restano ferme le particolari norme che li regolano;

c) nei confronti dell'attività della pubblica amministrazione diretta all'emanazione di atti normativi, amministrativi generali, di pianificazione e di programmazione, per i quali restano ferme le particolari norme che ne regolano la formazione;

d) nei procedimenti selettivi, nei confronti dei documenti amministrativi contenenti informazioni di carattere psico-attitudinale relativi a terzi.

Le singole pubbliche amministrazioni individuano le categorie di documenti da esse formati o comunque rientranti nella loro disponibilità sottratti all'accesso ai sensi del comma 1. Non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un controllo generalizzato dell'operato delle pubbliche amministrazioni. L’accesso ai documenti amministrativi non può essere negato ove sia sufficiente fare ricorso al potere di differimento.

I documenti contenenti informazioni connesse agli interessi di cui al comma 1 sono considerati segreti solo nell'ambito e nei limiti di tale connessione. A tale fine le pubbliche amministrazioni fissano, per ogni categoria di documenti, anche l'eventuale periodo di tempo per il quale essi sono sottratti all'accesso.

Con regolamento, adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Governo può prevedere casi di sottrazione all'accesso di documenti amministrativi:

a) quando, al di fuori delle ipotesi disciplinate dall'articolo 12 della legge 24 ottobre 1977, n. 801, dalla loro divulgazione possa derivare una lesione, specifica e individuata, alla sicurezza e alla difesa nazionale, all'esercizio della sovranità nazionale e alla continuità e alla correttezza delle relazioni internazionali, con particolare riferimento alle ipotesi previste dai trattati e dalle relative leggi di attuazione;

b) quando l'accesso possa arrecare pregiudizio ai processi di formazione, di determinazione e di attuazione della politica monetaria e valutaria;

c) quando i documenti riguardino le strutture, i mezzi, le dotazioni, il personale e le azioni strettamente strumentali alla tutela dell'ordine pubblico, alla prevenzione e alla repressione della criminalità con particolare riferimento alle tecniche investigative, alla identità delle fonti di informazione e alla sicurezza dei beni e delle persone coinvolte, all'attività di polizia giudiziaria e di conduzione delle indagini;

d) quando i documenti riguardino la vita privata o la riservatezza di persone fisiche, persone giuridiche, gruppi, imprese e associazioni, con particolare riferimento agli interessi epistolare, sanitario, professionale, finanziario, industriale e commerciale di cui siano in concreto titolari, ancorché i relativi dati siano forniti all'amministrazione dagli stessi soggetti cui si riferiscono;

e) quando i documenti riguardino l'attività in corso di contrattazione collettiva nazionale di lavoro e gli atti interni connessi all'espletamento del relativo mandato.

Deve comunque essere garantito ai richiedenti l'accesso ai documenti amministrativi la cui conoscenza sia necessaria per curare o per difendere i propri interessi giuridici. Nel caso di documenti contenenti dati sensibili e giudiziari, l'accesso è consentito nei limiti in cui sia strettamente indispensabile e nei termini previsti dall'articolo 60 del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, in caso di dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale».

Nel caso di accoglimento, l’atto di accoglimento recherà «l'indicazione dell'ufficio, completa della sede, presso cui rivolgersi, nonché di un congruo periodo di tempo, comunque non inferiore a quindici giorni, per prendere visione dei documenti o per ottenerne copia» (art. 7, D.P.R. 184/2006) e «il rilascio di copia è subordinato soltanto al rimborso del costo di riproduzione, salve le disposizioni vigenti in materia di bollo, nonché i diritti di ricerca e di visura» (art. 25, L. 241/1990 e art. 7, D.P.R. 184/2006).

La richiesta di accesso può poi essere negata o differita ed “il rifiuto, la limitazione o il differimento dell'accesso richiesto in via formale sono motivati, a cura del responsabile del procedimento di accesso, con riferimento specifico alla normativa vigente, alla individuazione delle categorie di cui all'articolo 24 della legge, ed alle circostanze di fatto per cui la richiesta non può essere accolta così come proposta”.

Il differimento dell'accesso è disposto ove sia sufficiente per assicurare una temporanea tutela agli interessi di cui all'articolo 24, comma 6, della legge, o per salvaguardare specifiche esigenze dell'amministrazione, specie nella fase preparatoria dei provvedimenti, in relazione a documenti la cui conoscenza possa compromettere il buon andamento dell'azione amministrativa. 3. L'atto che dispone il differimento dell'accesso ne indica la durata» (art. 7, D.P.R. 184/2006). Avverso il provvedimento di differimento o di diniego (anche tacito) della richiesta di accesso è possibile presentare ricorso al T.a.r., nel termine di 30 giorni dalla comunicazione del diniego o dalla formazione del silenzio rifiuto (art. 25, co. 4, L. 241/1990 e art. 116 c.p.a.). Avverso il diniego o il differimento della richiesta di accesso è possibile altresì presentare ricorso amministrativo alla Commissione per l’accesso, nel termine di 30 giorni, ai sensi dell’art. 12, D.P.R. 184/2006.
8.6.2 Accesso civico ex art. 5, comma 1, d.lgs. 33/2013

Tra le novità maggiormente rilevanti introdotte dal D. Lgs. 33/2013 rientra, oltre alla previsione di una serie di obblighi di pubblicazione gravanti sulle PP.AA. e, in linea più generale, su tutti i soggetti previsti dall’art. 2 bis, D. Lgs. 33/2013, anche la introduzione del nuovo diritto di accesso (il cd. accesso civico), che si affianca al tradizionale istituto dell’accesso documentale con il fine di consentire un controllo diffuso da parte dei cittadini sull’operato delle PP.AA. e degli altri soggetti obbligati all’adozione delle misure di trasparenza e pubblicità. L’istituto è disciplinato dall’art. 5, co. 1, D. Lgs. 33/2013, che riconosce in capo a chiunque il diritto di richiedere l’accesso non soltanto a documenti, ma anche a informazioni o dati oggetto di pubblicazione obbligatoria.

Il diritto di accesso civico ‘semplice’ è riconosciuto a chiunque e ha ad oggetto i soli dati oggetto di pubblicazione obbligatoria. La relativa richiesta, nella quale devono essere identificati i dati, le informazioni o i documenti richiesti è presentata mediante una istanza non motivata rivolta al RPCT all’indirizzo francesco.pastore@fcrc.it (o, in alternativa, in forma cartacea, tramite raccomandata a.r. indirizzata al RPCT, presso la sede legale della FCRC).

In seguito alla presentazione dell’istanza la FCRC sarà tenuto a pubblicare sul sito, nel termine di trenta giorni dalla richiesta, «i dati, le informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente l’avvenuta pubblicazione […], indicandogli il relativo collegamento ipertestuale» (art. 5, co. 6, D. Lgs. 33/2013).
8.6.3 Accesso civico generalizzato

Il D.Lgs. 97/2016 ha apportato rilevanti modifiche sia al D. Lgs. 33/2013, che alla L. 190/2012. Tale decreto – il cd. Foia (Freedom of information act) – ha ampliato la nozione di trasparenza, riconoscendo a tutti i cittadini la libertà di accesso anche ai dati e ai documenti non oggetto di pubblicazione obbligatoria. In tale ottica il decreto in parola ha introdotto il nuovo istituto che l’ANAC ha denominato ‘accesso civico generalizzato’, il quale può essere esercitato da chiunque e ha ad oggetto i dati e i documenti «detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis» (art. 5, co. 2, D. Lgs. 33/2013).

Il diritto di accesso civico generalizzato è esercitato attraverso la presentazione di una istanza che può (ma non deve necessariamente) essere motivata e deve identificare i dati ed i documenti richiesti. Essa è trasmessa a mezzo pec all’indirizzo fcrc@pec.it.
Nel caso in cui la FCRC individui eventuali controinteressati ai sensi dell’art. 5 bis, co. 2, essa dovrà comunicare agli stessi la richiesta di accesso, i quali potranno presentare motivata opposizione entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione, nel corso dei quali il termine per la conclusione del procedimento è sospeso. Decorso tale lasso temporale la P.A. sarà tenuta a provvedere sulla richiesta (art. 5, co. 5).

Il procedimento di accesso civico «deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente e agli eventuali controinteressati» (art.5, co. 6). 

Limiti

Nonostante la sua denominazione possa ‘suggerire’ il contrario, anche l’accesso generalizzato è sottoposto ad una serie di limiti individuati dall’art. 5 bis D. Lgs. 33/2013 e ulteriormente definiti dall’ANAC nelle linee guida 1309 del 28 dicembre 2016, alle quali il Consorzio deve far riferimento per valutare le istanze di accesso generalizzato pervenute. Tali limiti possono distinguersi tra quelli volti ad evitare che dalla conoscenza dei dati e documenti richiesti possa derivare un pregiudizio ad interessi pubblici – «sicurezza pubblica e ordine pubblico», «sicurezza nazionale», «difesa e questioni militari», «relazioni internazionali», «politica e stabilità finanziaria ed economica dello Stato», «conduzione di indagini sui reati e loro perseguimento» e «regolare svolgimento di attività ispettive» (art. 5 bis, co. 1) – e quelli previsti allo scopo di tutelare interessi privati – tra i quali rientrano «protezione dei dati personali», «libertà e segretezza della corrispondenza», «interessi economici e commerciali» (co. 2).

I suddetti limiti si identificano – per usare l’espressione adoperata dall’ANAC – con delle vere e proprie «eccezioni relative o qualificate» all’accesso generalizzato che impongono alla P.A. l’effettuazione di un’attività valutativa da realizzare attraverso «la tecnica del bilanciamento, caso per caso, tra l’interesse pubblico alla disclosure generalizzata e la tutela di altrettanto validi interessi considerati dall’ordinamento».

Oltre a tal limiti che comportano l’esercizio di attività discrezionale da parte del Consorzio per valutare la richiesta di ostensione, l’accesso generalizzato conosce altresì delle «eccezioni assolute» che sono quelle previste dall’art. 5 bis, co. 3. Secondo questa disposizione l’accesso di cui all’art. 5, co. 2, è difatti escluso nei casi in cui «una norma di legge, sulla base di una valutazione preventiva e generale, per tutelare interessi prioritari e fondamentali, dispone sicuramente la non estensibilità di dati, documenti e informazioni». Tali esclusioni ricorrono in caso di «segreto di Stato» e nelle altre ipotesi di «divieto di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i casi in cui l’accesso è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche modalità o limiti, inclusi quelli di cui all’art. 24, comma 1, della legge n. 241 del 1990» (co. 3).

L’ANAC nella citata delibera 1309/2016 prevede che l’accesso generalizzato può essere consentito anche quando riguarda un numero cospicuo di documenti ed informazioni, a meno che la richiesta risulti manifestamente irragionevole, tale cioè da comportare un carico di lavoro in grado di interferire con il buon funzionamento dell’amministrazione. Sul tema si è espresso di recente il Tar Lombardia, Milano, 12 settembre 2017, n. 1951 che, per respingere il ricorso presentato da un cittadino, il quale aveva impugnato il diniego di una istanza di accesso civico rivolta ad un piccolo Comune, tesa ad ottenere copia «di tutte le determinazioni complete degli allegati emanate nel corso dell’anno 2016 da tutti i Responsabili dei servizi». Più in particolare, il Tar ha sostenuto che «l’accesso generalizzato […] non può […] essere trasformato in una causa di intralcio al buon funzionamento dell’amministrazione». Secondo il Collegio l’istituto in parola dovrebbe essere utilizzato sulla scorta del parametro della buona fede, la valutazione dell’utilizzo del quale andrebbe «operata caso per caso, al fine di garantire – in un delicato bilanciamento – che, da un lato, non venga obliterata l’applicazione dell’istituto, dall’altro lo stesso non determini una sorta di effetto “boomerang” sull’efficienza dell’Amministrazione» (In senso conforme si v. Tar Lombardia, Milano, 9 marzo 2018, n. 669).

La FCRC potrà dunque, tenendo presente i riportati limiti, accogliere, rigettare o differire la richiesta di accesso.

In caso di accoglimento, «l'amministrazione provvede a trasmettere tempestivamente al richiedente i dati o i documenti richiesti» (art. 5, co. 6) e il rilascio è gratuito, ad eccezione dell’eventuale rimborso del costo sostenuto e documentato dal Consorzio per la riproduzione su supporti materiali (art. 5, co. 4). Nel caso di accoglimento della richiesta di accesso civico «nonostante l'opposizione del controinteressato, salvi i casi di comprovata indifferibilità, l'amministrazione ne dà comunicazione al controinteressato e provvede a trasmettere al richiedente i dati o i documenti richiesti non prima di quindici giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da parte del controinteressato» (art. 5, co. 6). 

La richiesta di accesso non potrà essere rigettata qualora sia possibile esercitare il potere di differimento (art. 5 bis, co. 4) e quest’ultimo, così come il rifiuto e la limitazione dell’accesso, dovranno essere motivati con riferimento ai casi e ai limiti stabiliti nell’art. 5 bis (art. 5, co. 6). «Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza può chiedere agli uffici della relativa amministrazione informazioni sull'esito delle istanze» (art. 5, co. 6).
8.6.4 Tutela amministrativa e giurisdizionale relativa all’accesso civico semplice e generalizzato

Nel caso di diniego totale o parziale dell’istanza di accesso o di mancata risposta l’istante potrà domandare al RPCT il riesame della propria richiesta (riesame che può essere proposto altresì dai soggetti controinteressati avverso il provvedimento che decide in merito all’accesso, qualora sia per questi lesivo). Questi è tenuto a decidere con provvedimento motivato nel termine di venti giorni, a meno che il diniego o il differimento non siano stati disposti per esigenze di tutela dei dati personali di cui all’art. 5 bis, co. 2. In tal caso il RPCT potrà provvedere solo dopo aver acquisito il parere del Garante della privacy, il quale è tenuto a pronunciarsi entro dieci giorni dalla relativa richiesta, termine nel quale il procedimento rimane sospeso fino all’acquisizione dello stesso (e comunque non oltre il decorso di tale lasso temporale). Avverso la decisione del RPCT il richiedente può proporre ricorso al Tribunale amministrativo regionale compente.
Tutela giurisdizionale

Avverso il provvedimento che decide in merito alla richiesta di accesso o avverso la inerzia della FCRC, i titolari dell’interesse che si assume leso possono proporre ricorso al Tar competente nel termine di 30 giorni dalla comunicazione del provvedimento lesivo o, nei successivi 30 giorni dalla conclusione del termine (di 30 giorni) entro cui la P.A. avrebbe dovuto provvedere. Il rito applicabile è difatti quello di cui all’art. 116 c.p.a. Ed infatti, sebbene la giurisprudenza non si sia pronunciata in maniera univoca sul rito da applicare in caso di inerzia della P.A. e degli altri soggetti obbligati, la FCRC, al fine di garantire maggiore chiarezza e trasparenza per i cittadini che intendano tutelare i propri diritti si ritiene – considerata la incertezza della giurisprudenza, una parte della quale ritiene che in caso di silenzio si applichi il rito del silenzio (cfr., ex multis, Tar Lazio, Roma, 9076/2017) e, altra parte della quale sostiene invece che si applichi il rito dell’accesso (si v., tra le varie, Tar Puglia, Bari, 647/2017) – ritiene di condividere l’orientamento di quella parte della giurisprudenza che sostiene si applichi il rito dell’accesso anche nell’ipotesi di inerzia. I cittadini dovranno quindi, anche in caso di silenzio inadempimento della P.A., presentare ricorso nel termine di 30 giorni dal termine di 30 giorni dalla presentazione della istanza di accesso. La condivisione del suddetto orientamento è volta anche a ‘scongiurare’ il pericolo in cui possono incorrere i cittadini che, a causa della incertezza del dato normativo, potrebbero incorrere in decadenze.

Gli interessati devono individuare correttamente il tipo di accesso da azionare per ottenere i dati, i documenti e le informazioni richieste tenendo conto a tal fine delle indicazioni fornite nel piano, oltre che di quelle discendenti dalle norme e dalle Linee guida richiamate, al fine di consentire alla FCRC di istruire adeguatamente e decidere in merito al procedimento attivato con la richiesta di accesso, in un’ottica di leale collaborazione. 

La presentazione delle istanze di accesso può avvenire attraverso la compilazione dei modelli pubblicati nella sezione ‘Amministrazione trasparente’.
9. Obblighi di informativa
Nel formulare espresso rinvio agli obblighi di informativa previsti in capo al RPCT si precisa che ciascun dipendente, collaboratore, consulente della Fondazione è tenuto a comunicare tempestivamente al RPCT violazioni delle misure indicate nel PTPCT nonché a segnalare l’esistenza di comportamenti che possano eventualmente integrare, anche solo potenzialmente, casi di corruzione ed illegalità.
10. Relazione sull’attività svolta
Il RPCT, entro il 15 dicembre di ogni anno, redige una relazione recante i risultati dell’attività svolta e la pubblica nel sito internet nella sezione “Amministrazione Trasparente” (cfr. art. 1, comma 14, L. n. 190/2012).
Per consentire ai Responsabili della Prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT) di svolgere adeguatamente tutte le attività connesse alla predisposizione della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO o dei Piani triennali di prevenzione della corruzione e della trasparenza, anche quest’anno l’Autorità, con il comunicato del presidente dell'8 novembre 2023, ha prorogato al 31 gennaio 2024 il termine ultimo per la predisposizione e la pubblicazione della Relazione annuale che i RPCT sono tenuti ad elaborare.

Per la redazione della relazione, il RPCT si avvale della Scheda per la relazione annuale del RPCT 2023 pubblicata sul sito dell’ANAC. La relazione è pubblicata sul sito web della FCRC all’interno della sezione “Amministrazione trasparente”, sotto-sezione “Altri contenuti - prevenzione della corruzione”.
11. Programmazione triennale
L’elaborazione del Piano è stata fatta seguendo per analogia i criteri definiti al comma 9 dell’art. 1 della Legge n. 190/2012 per il piano di prevenzione della corruzione di cui al comma 5, lettera a), della medesima legge. 

La programmazione triennale è la seguente:

Anno 2024
a) aggiornare il “Regolamento interno per la fornitura di beni e servizi in economia”, affinché tenga conto delle modifiche intervenute ad opera del D. Lgs. n. 36/2023 e successive modifiche e integrazioni; 

b) evidenziare l’esigenza di una migliore programmazione delle attività, affinché si possa conoscere con congruo anticipo l’entità del fabbisogno dei beni e servizi, al fine di evitare il ricorso a procedure di urgenza e di adottare le procedure di scelta del contraente più adatte e rispondenti a quanto prescritto dalle norme;

c) avviare il processo di transizione al digitale della Fondazione e in tale ambito, adottare procedure, anche informatiche, volte ad assicurare la riservatezza delle offerte economiche anche nelle procedure di affidamento diretto;

d) avviare il processo di revisione dei processi anche alla luce delle indicazioni dell’OdV;

e) identificare in maniera completa e approfondita eventuali altre attività a rischio corruzione, implementando le valutazioni alla base del presente Piano;

f) programmare la formazione sull’argomento della prevenzione e della lotta alla corruzione, con particolare focus sia sui processi amministrativi e organizzativi nella Fondazione, sia sui soggetti particolarmente esposti;

g) definire delle attività di monitoraggio specifiche per le criticità riscontrate.

Anno 2025
a) programmare la formazione sull’argomento della prevenzione e della lotta alla corruzione, con particolare focus sia sui processi amministrativi e organizzativi della FCRC, sia sui soggetti particolarmente esposti;

b) proseguire il processo di transizione al digitale della Fondazione;

c) continuare il monitoraggio del funzionamento delle procedure di gestione dell’erogazione dei fondi del Piano Cinema annuale ed eventualmente rivederle dove necessario.

Anno 2026
a) analizzare gli esiti dell’applicazione delle procedure attivate nel 2024 e nel 2025;

b) aggiornare l’elenco dei processi e delle misure alla luce degli esiti del monitoraggio sulle attività svolte negli anni precedenti.
12. Aggiornamento del piano
Il presente Piano è un atto di emanazione del CdA. della FCRC. Il C.d.A. è pertanto responsabile della definizione ed attuazione del Piano elaborato dal RPCT. La vigilanza sull’adeguatezza ed attuazione del Piano è affidata al RPCT. Il C.d.A., anche su proposta del RPCT, provvede ad effettuare le successive ed eventuali modifiche ed integrazioni del Piano, allo scopo di assicurare la corretta conformità dello stesso alle prescrizioni legislative ed alle eventuali mutate condizioni della struttura della Fondazione. A prescindere dal sopraggiungere di circostanze che ne impongano un immediato aggiornamento (quali, a titolo di esempio, modificazioni dell’assetto interno della Fondazione e/o delle modalità di svolgimento delle attività, modifiche normative ecc.) il presente Piano sarà, in ogni caso, soggetto a revisione periodica. L’aggiornamento del Piano si è articolata in tre fasi: 

a) Mappatura dei processi e dei procedimenti (descrizione, responsabile, istruttoria, rischio, correttivi);

b) Analisi e valutazione dei rischi (basso, medio, alto); 

c) Progettazione di misure di trattamento del rischio.
Napoli, 29 gennaio 2024

� Cfr. sul punto la Linee Guida ANAC del 17 giugno 2015, laddove, in relazione alla figura a cui affidare il ruolo di Responsabile di Prevenzione della Corruzione, viene sottolineato che esso “non può essere individuato in un soggetto esterno alla società”.


� Il Corruption Perceptions Index (CPI) è la classifica globale sulla corruzione più utilizzata al mondo. Misura quanto viene percepito corrotto il settore pubblico di ciascun paese, secondo esperti e uomini d’affari. Link �HYPERLINK "https://www.transparency.org/en/cpi/2022"�https://www.transparency.org/en/cpi/2022�.   


� Cfr. art. 3 Statuto della Fondazione. Prima dello Statuto, lo scopo dell’ente era specificato negli artt. 2 e 3 del contratto di Servizio Quadro tra la Regione Campania e la Film Commission Regione Campania S.c. a r.l., approvato dalla Delibera di Giunta Regionale n. 585 del 12.05.2006.


� Nel dettaglio la Film Commission 1. raccoglie e fornisce informazioni su: caratteristiche del territorio e sue specificità; sulla tipologia di location disponibili e relative procedure per l’ottenimento di autorizzazioni per le attività di ripresa; servizi di ricezione turistica per il soggiorno di troupe e cast; 2. Assiste scenografi e location manager nella ricerca di ambientazioni sia attraverso la condivisione di un’ampia banca dati fotografica, costantemente aggiornata, che attraverso l’organizzazione ed esecuzione di sopralluoghi in loco; 3. svolge azioni di intermediazioni con enti ed amministrazioni del territorio, pubbliche e private, allo scopo di ottenere le migliori condizioni per la realizzazione dei progetti di produzione audiovisiva; 4. espleta per conto delle società di produzione le procedure per l’ottenimento di autorizzazioni ed altre pratiche amministrative; 5. promuove il comparto professionale locale favorendone l’incontro con l’industria nazionale e internazionale. L’azione della FCRC si esprime già in fase di sviluppo della sceneggiatura, partecipando attivamente all’impostazione delle strategie produttive e realizzative. In questa fase, in particolare la proposta delle ambientazioni coerenti con il progetto visivo e narrativo, logisticamente praticabili ed economicamente sostenibili, rende possibile l’orientamento dei progetti, garantendo la permanenza degli stessi sul territorio regionale anche se originariamente previsti altrove. Nelle successive fasi di realizzazione dei progetti, è altrettanto determinante garantire le migliori condizioni per lo svolgimento delle lavorazioni, intraprendendo azioni di intermediazione con gli Enti territoriali, le istituzioni ed i privati interessati dalle attività, compreso fornitori, prestatori d’opera e servizi. Per promuovere l’efficace rete di servizi e collaborazioni che la FCRC ha assicurato al comparto della produzione audiovisiva, nonché per promuovere la Campania ed i suoi scenari è stata determinate la partecipazione a festival ed eventi di settore nazionali ed internazionali, spesso anche accompagnando la presentazione di film e produzioni televisive destinatari di importanti riconoscimenti di critica e pubblico.


� La fase successiva all’istruttoria è, ovviamente, quella della valutazione dei progetti e dell’elaborazione della relativa graduatoria. Tale operazione viene svolta da una Commissione appositamente nominata dal Presidente della FCRC e dalla Direzione Generale Cultura.


� Gestione del personale; affidamento di lavori, servizi e forniture; provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed immediato per il destinatario; provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed immediato per il destinatario.


� Gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; incarichi e nomine; affari legali e contenzioso.


� Anac – determinazione n.12/2015 – Aggiornamento 2015 – pag.21.  


� Per “fattori abilitanti” si intendono quei fattori connessi a variabili di tipo organizzativo che possono favorire il proliferare di eventi corruttivi. Essi rientrano generalmente nelle seguenti categorie: situazioni di monopolio del potere decisionale, l’eccessiva discrezionalità nelle scelte, la carenza di controlli e trasparenza nelle attività.  


� Attuazione della direttiva (UE) 2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell'Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali.
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